RIVISTA TRIMESTRALE 


PUBBLICATA A CURA DEI PROFESSORI 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 
DI TORINO 


[SFA 


..- vg 


DIREZIONE: PONTIFICIO ATENEO SALESIANO - BAGNOLO PIEMONTE (CUNEO) 


AMMINISTRAZIONE: SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE - CORSO REGINA MARGHERITA, 176 - TORINO (109) 


p : | Spedizione in abbonamento postale. 


ANNO VI - LUGLIO-DICEMBRE 1944 (XXII) - N. 3-4 n 
È 
j Ma. | | xg 
I 
em 
\ ~~, 
BR 
Bea 
| ‘ 
| 
| # 
| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
i. 
. 
| 
i 
| 
i 
| «ie 
| 
| 
Gruppo 4° Aa 
4 
= x +> x i 


2 . 
> & 
‘ 
i 
Li 
x 


di 


re, 


SOMMARIO 


ARTICOLI e NOTE: De potestate gladii materialis Ecclesiae 
secundum « Quaestiones Bambergenses » ineditas: Sac. Pro- 
fessor ALFONSO STICKLER, S. S., pag. 113. — G. B. Vico e la 
sua « Scienza Nuova » : Sac. Prof. Franco Amerio, S. S., pa- 
gina 141. — Il determinismo scientifico e la storia della civiltà : 
Sac. Dott. PIETRO SCOTTI, S. S., pag. 168. — La necessità del 
Curatore canonico e dell’Avvocato d’ufficio per le persone deboli 
di mente nelle Cause matrimoniali ecclesiastiche : Sac. Prof. AGo- 
STINO PUGLIESE, S. S., pag. 183. 


RECENSIONI : Vincenzo La Via: Dall’idealismo al realismo assoluto ; 
Aristide Vesco, pag. 189. — LEONE TONDELLI : Gesù secondo S. Giovanni; 
D. Giorgio Castellino, pag. 191. — CaroLUus FIDELIS Savio: Minus 
malum utrum liceat consulere ; D. Agostino Pugliese, pag. 193. — Quinto 
Settimo Fiorente Tertulliano, Della Prescrizione degli Eretici; Versione 
e cenni sulla vita e sulle opere dell'Autore a cura del Prof. Can. FEDELE 
Savio; D. Agostino Pugliese, pag. 193. — Sac. Dott. ANDREA GENNARO,. 
S. S. : Isterectomia - Liceità dell’estirpazione dell’utero gravido canceroso, 
documenti e note; D. Gerolamo Luzi, pag. 194. — Sac. NAZARENUS CA- 
MILLERI, S. S. : De natura actus Visionis Beatificae apud Theologos post- 
tridentinos; D. Eusebio Vismara, pag. 194. — Fonti Ricciane, edite da PA- 
SQUALE M. D’ELIA, S. J., sotto il patrocinio dell’Accademia d’Italia. Vol. I: 
Storia dell’Introduzione del Cristianesimo in Cina; D. Giovanni Zam- 
petti, pag. 197. — Formularium Florentinum Artis Notariae (1200-1242). 
Testo e Introduzione a cura di Gino Masi; Alphonsus Stickler, pag. 198. 
— Mons. ANDREA ScoTTON : Corso completo di Catechismo; D. Gero- 
lamo Luzi, pag. 199. — A. ARRIGHINI : Il Dio Quattrino; D. Gerolamo 
Luzi, pag. 199. — MUZZARELL': Tractatus canonicus de Congregatio- 
nibus Iuris Dioecesani; D. Agostino Pugliese, pag. 200. 


ABBONAMENTO ANNUO A “ SALESIANUM ” 
ITALIA L. 30. — ESTERO L. 40 


OGNI FASCICOLO: ITALIA L. 9 — ESTERO L. 12 


. Manoscritti, corrispondenza e libri da recensire inviarli al seguente indirizzo : 
Direzione Salesianum - Istituto Salesiano - Bagnolo Piemonte (Cuneo). 


Abbonamenti e cambi di indirizzo inviarli al seguente indirizzo : Società 
Editrice Internazionale - Corso Regina Margherita, 176 - Torino (109). 


i 
4 
È | 
LA 
ig | 
4 
e: 
È 
È ; 
Pi 
È i 
138 9 
| 5 | 
| 
i 
Pa 2 i | 
ra j 
4 è 
= È 
% 
i 
% 
ig 
1% È | 
& i ; N 
ini ia 
i a 
ì 
ah 
A Pio | 
e “i 4 
‘ 
x 
x 
& 
| 
} ti. si è, 
i è: | 
» 
| 
A 
% 
Y 
4 > fi 
aT. 
: 
È é 
fu 
9 
te) 
: 
we 
: di ‘ 
eae 
mì; 4 
a. 
af i PA 
dA 
» 
* 
& 
i 
pe 
"A A 
ie 
li 
= 
noe 
Lai 
È 
3 
& 
t 
i 
® 


a Sac. GIOV. BATT. GROSSO 


el Ordinario di Canto Gregoriano e di Sacra Polifonia 

li nel Pontificio Ateneo Salesiano (} 21 novembre 1944) 

È Si addormentava placidamente nel bacio del Signore la mattina del 21 

s novembre, giorno della Presentazione di Maria SS.ma al Tempio e vigilia i L 
o) della festa di S. Cecilia, lui che del decoro del Sacro Tempio e del movi- 

1 mento ceciliano fu cultore appassionato ed apostolo indefesso. Aveva 87 


anni. La maggior parte della sua vita l’aveva passata fra le armonie de! 
i canto e della musica sacra e nell’attività per la diffusione di quel movimento 
, ceciliano-liturgico, che, incompreso e contrastato al principio, finì per af- 
fermarsi trionfalmente, e del quale egli fu, in Francia prima ed in Italia 
poi, pioniere, propulsore efficace, anima viva, maestro sapiente. 

I] suo nome è associato a tutte le vicende di questo movimento, dal 
Congresso di Arezzo dell’81 alle ultime manifestazioni delle grandi assise 
italiane ed estere, dai grandi convegni dei maggiori centri, a quelli minori 
e delle più piccole parrocchie. 

In Francia, teatro della sua attività e del suo apostolato, fu soprattutto 
Marsiglia, ove la Maitrise di S. Giuseppe vive ancora, più che dalla fama 
del suo nome, dell’opera sua e del suo talento. 

In Italia esplicò la sua attività specialmente in Piemonte, ed in modo 
particolare a Torino e nella Basilica di Maria Ausiliatrice. Altro campo 
però — forse quello in cui lasciò più vasta e più profonda la sua orma, 


creando una vera scuola, i cui discepoli, da lui formati, tramandassero i a 
suoi princìpi ed il suo spirito — fu l’Istituto Teologico Internazionale ii 
« D. Bosco », ora Pontificio Ateneo Salesiano, ove passò ancora gli ultimi | 
suoi anni e chiuse i suoi giorni. | 3 

Aveva squisito il senso dell'armonia. Prediligeva la polifonia classica bo 


palestriniana, senza peraltro disprezzare le migliori composizioni moderne. 
Ma la sua predilezione maggiore, la sua vera passione, era pel canto gre- 
goriano, in cui sentiva palpitare tutta l’anima della Chiesa con l’espressione 
della sua preghiera : perchè per lui il canto era preghiera. Si era formato 
alla scuola benedettina di Solesmes; ed era stato in relazione con D. Po- 
thier e D. Mocquerau, come in Italia fu in intima amicizia con l’Amelli, il 
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Ferretti, il De Santi. Aveva venerazione profonda, e quasi un culto, per 
il Guéranger, il creatore del movimento di Solesmes e l’autore dell’ Année 
liturgique, che era la sua lettura quotidiana. 

Fu detto che in lui l’anima salesiana si era sposata con l’anima be- 
nedettina. Si direbbe meglio che in lui l’anima salesiana si era sviluppata 
nella pienezza dell’anima sacerdotale e perciò ecclesiastica e liturgica. Sen- 
tire con la Chiesa, vivere con la Chiesa era il suo programma e il suo 
ideale. 

Cresciuto alla scuola di D. Bosco, di Lui aveva piena la mente e il 
cuore. Ne parlava con frequenza e con trasporto, rievocando i vari episodi 


‘ di cui era stato testimonio a Torino ed in Francia, e le profezie di cui era 


stato personalmente oggetto. 

Mori come visse : con la mente e col cuore alle funzioni ed al canto 
della Chiesa. Il sabato chiese ancora il liber usualis per vedere il testo e 
la melodia della Messa della Domenica. E nella notte del lunedì, all’inizio 
della festa della Presentazione di Maria, poche ore prima di morire, richiese 
chi l’assisteva che gli cantasse l’ Ave, Maris Stella; e prese occasione da 
quel canto per fare ancora una lezione di gregoriano, richiamando le norme 
con cui l’inno dev’essere cantato. Fu l’ultima lezione : sul letto di morte! 

Subito, doveva volare al cielo a celebrare con la festa della Madonna, 
quella di S. Cecilia, la ‘protettrice della musica sacra, fra le armonie, che 
quaggiù egli presentiva e pregustava nel canto della Chiesa. 
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DE POTESTATE GLADII MATERIALIS ECCLESIAE 
SECUNDUM “ QUAESTIONES BAMBERGENSES,, 
INEDITAS 


(Cod. Ms. Can. 17 Bibl. Bambergen.) 


In elucubratione circa mentem Magistri Gratiani de po‘estate Ecclesiae 
coactiva materiali, hac ephemeride publici iuris faca (1), has statuimus 
conclusiones: Magister clare et expresse e:usmodi potestatem Ecclesiae 
attribuit etiam in summo gradu sic dicti iuris gladii, saltem quoad vim ar- 
matam. lus exercitii item ei addicit, sane non immediati, per clericos sci- 
licet, sed mediati i. e. per laicos exsequendi, quatenus enim exercitium 
laicis quibuslibet delegare potest. Notavimus insuper Gratianum in hoc con- 
textu aperte figura « gladii» usum esse ad designandam potes atem coacti- 
vam ; et praecise figura gladii « materialis » pro indicanda potestate coactiva 
. materiali, gladii « spiritualis » pro potestate coactiva spiri uali. Apud eum 
figura utriusque gladii consequenter non significat potestatem ecclesiasticam 
et civilem sed potesta‘em summam coactivam, spiritualem et materialem, 
abstractione facta ab Ecclesia et Statu; immo utrique proprium gladium 
materialem tribuit. 

Quapropter pater scientiae iuris canonici non immeri‘o terminus a 
quo considerari potest pro inquisilionibus, quibus evolutio huiusmodi ter- | 
minologiae et magis adhuc doctrinarum eidem coniunctarum, quinimmo 
factorum historicorum mediae aetatis enucleatur; ut elucescat, utrum, 
quando, quomodo, quousque mutatio notionis, imagine graviss ma utriusque 
gladii designatae, et doctrinae adnexae effecta sit. Dubium enim vix esse 
potest, quin illa figura post Gratianum alio quoque sensu, potestat’s scl. ec- 
clesiasticae et statalis, adhibita, quin doctrinae aliquatenus diversae, ni di- 
Camus oppositae, ortae sint. 

Huiusmodi inquisitiones, quia circa materiam eminenter iuridicam, 
primarie apud iuristas insitui debent; apud eos etiam notiones clariores, 
fructus maturiores collectum iri sperandum est. 


(1) « Salesianum » IV (1942), p. 2-23, 97-119. 
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Profec'o a Gratiano incipit schola doctorum iuris canonici, quae a 
RR. PontiScibus eorumque legislatione decretalistica promota, primam 
scientiae iuri° canonici aetatem auream instaurat. Dolendum quod opera pri- 
mae per.odi huius aetatis, opera Decretistarum et priorum Decretalistarum 
—— opera momenti fundamentalis pro evolutione doctrinae iuridicae — ma- 
xima pro parte adhuc ignota vel saltem inedita sint. Inquirentibus ergo in 
_hanc doctrinae evolutionem primaevam difficultates non leves obstant : ple- 
rumque per Codices manu scriptos auctorum notorum et ignotorum via 
sternenda est investigationibus monographicis et cognitioni genuinae iuris 
eiusque institutorum. 

Conantes aliqua conferre ad eiusmodi cognitionem circa supradictum 
argumentum potestatis gladii materialis Ecclesiae, lectori hoc labore propo- 
nimus tractationes doctrinales ineditas, quae Decreto Gratiani propius ac- 
cedunt eiusque doctrinam *continuant: Secundae medietati saeculi XII ac 
probabiliter prioribus canonistarum elucubrationibus — hoc argumentum 
quod spectat — attribuendae et eo notabiliores iud candae sunt, quod ma- 

teriam ex professo in forma litteraria « Quaestionis » sic dictae tractant. 
° Desumptae sunt ex collectionibus « Quaestionum Bambergensium » Co- 
dicis Ms. Bibliothecae Status Bambergensis, actualiter signati Can. 17. 


I. Nomine « Quaestionum » veniunt non tam formae didacticae scholae 
| (expositiones scl. alicuius argumenti quod in forma quaestionis propo- 
nitur, per argumenta evolvitur, responsione concluditur eo fine, ut disci- 
pulis doctrina per se certa clare innotescat), sed potius formae scientificae, 
quibus mediantibus quaestio vere dubitabilis i. e. problema verum, per 
se non solutum nec per simplicem applicationem legis vel principii solu- 
bile, sed per viam syllogisticam subsumptionis, per enucleationem dialecti- 
cam solvendum proponitur : status quaestionis suis terminis bene definitur, 
argumenta pro et contra adducuntur, discussioni subiiciuntur, eorum valor 
ponderatur, solutio inde derivans datur. 

Hoc medium scientificae tractationis et solutionis sint problematis 
veri in periodo, de qua sermo, non solum oraliter, viva voce, in scholis 
et in sic dictis « Disputationibus » scholasticis passim adhibebatur (« Quae- 
stiones disputatae »), sed etiam scripto excolebatur; sive redactione scripta 
Disputationum oraliter habitarum (Reportationes « Quaestionum disputata- 
rum »), sive etiam confectione « Quaestionum », quae abque praevia dispu- 
tatione orali solummodo in scriptis exarabantur (« Quaestiones scriptae » 
seu « redactae »). Hae (antonomastice) et illae uno termine « Quaestiones 
disputatae » vocabantur. 

« Quaestiones disputatae » maximum, praesertim in scholis, habebant 
momentum. Constituebant per loagum tempus supplementum practicum prae- 
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lectionum theoreticarum. Constituebant insuper in activitate litteraria docto- 
rum proprium genus litterarium idque eo eminentius quo magis me‘hodus 
scholastica invalescebat, quae, etsi « Quaestiones » non creavisset, saltem iis 
ut vehiculo optimo utebatur. — Inveniuntur apud omnes scientias illius tem- 
poris, et praecipue apud legistas (2), canonistas (3), theologos (4), philo- 
sophos. 

Forma externa « Quaestionum » apud canonistas (et quoad substantiam 
etiam apud legistas) haec est: Enarratur « casus », species facti (modo fictus 
modo verus). Ex casu effluunt una vel plures « quaestiones », problemata 
iuridica abstracta, quae de facto post casus enarrationem expresse ponuntur. 
Sequitur « disputatio » in forma sive primitiva sive explicita. In illa notantur 
simpliciter citationes i. e. indicationes textuum et locorum, qui invocari 
possuni pro solutione aut negativa aut positiva. Hae citat ones argumentorum 
generatim allegantur in margine quaestionis sub rubrica « pro » ex una, 
sub rubrica « contra » ex altera parte. In forma vero explicita disputationis 
argumenta, item pro et contra, verbis explicitis proferuntur, textus ipsi, 
una cum citationibus adiectis, in medium ducuntur. Idque non in margine 
sed in ipso textu. Argumenta etiam replicari et duplicari possunt. Additur 
denique « solutio », iterum vel forma simplici i. e. mera negatione seu affirma- 
tione, vel forma explicita i. e. per distinctiones et explicationes, quae sen- 
tentiam et doctrinam magistri solventis pandunt. 

Ex his partibus (enarratione casus practici, positione problematis ab- 
stracti, disputatione argumentorum pro et contra, solutione seu respons one) 
non omnes et singulae necessarie adesse debent; partes in singula Quaestione 
deficientes vel supponuntur vel lectori auditorive complendae relinquuntur, 
quod nonnumquam expresse dicitur (5). 

« Quaestiones dispu‘atae » canonistarum traduntur in collectionibus 
exhibentibus eas aut in ordine ad auctorem (omnes ad unum pertinent); aut 
in ordine fontis e. gr. Decreti Gratiani vel collectionis alicuius Decretalium 
(generatim ab auctore uno in scriptis redactae sunt); aut, plerumque absque 
ullo ordine, tamquam repertorium canonistico-praticum a scholaribus sunt 


(2) KANTOROWICZ HERMANN, The Quaestiones disputatae of the Glossators, in « Tijd- 
schrift voor Rechtsgeschiedenis » XVI (1938), p. 1-67. (Cf. recensionem KUTTNER ST., 
Zur neuesten Glossatorenforschung, in « Studia et Documenta Historiae et Iuris» VI 
(1940), p. 286 ss). — NICOLINI U., Pillii Medicinensis Quaestiones sabbatinae, Modena 
1933. — GENZMER E., Die justinianische Kodifikation und die Glossatoren, in « Atti del 
Congresso Internazionale di Diritto Romano », Bologna-Roma 1933, I, p. 347 ss. (415 ss.). 

(3) KUTTNER STEPHAN, Repertorium der Kanonistik (Studi e Testi 71), Città del 
Vaticano 1937, p. 243 ss., 423 ss. et bibliographia ibidem citata. — IDEM, Zur neuesten 
Glossatorenforschung, in « Studia et Documenta Historiae et Iuris » VI (1940), p. 286 ss. 

(4) GRABMANN MARTIN, Geschichte der scholastischen Methode, II (1911), p. 16 ss. 
25 ss. 217 ss. — IDEM, Geschichte der katholischen Theologie (Versio Ital., Milano 1939, 
p. 43 ss. 68 ss). — PARÉ-BRUNET-TREMBLAY, La renaissance du XII° siècle: Les ecoles 
et l'enseignement, Paris-Ottawa, 1933, p. 128 ss. 

(5) Cf. de omnibus : KUTTNER ST., Repertorium, p. 243 ss. — KANTOROWICZ H., The 
Quaestiones disputatae of Glossators eiusque recensionem a cl. Kuttner factam, locc. 


citt., supra n. 2. 
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compaginatae. Qui in his collectionibus congesserunt Quaestiones oraliter 
in scholis disputatas vel selegerunt ex reportatis vel etiam ex mere « redactis » 
has, quae eis utiliores sub aspectu didactico vel practico, vel etiam specialis 
momenti visae sunt. Auctores singularum huiusmodi collectionum generatim 
ignoti et ipsae Quaestiones ibi relatae saepius anonymae sunt. Altera ex 
parte patet non raro easdem Quaestiones in diversis collectionibus diverso 
ordine, aliquando etiam paulisper mutatas inveniri. Ratione identitatis ma- 
teriae haud difficulter « familiae » Quaestionum cerni possunt, quae eundem 
magistrum vel eandem scholam innuunt. Ex quibus ceterum etiam vivum 
commercium inter scholas et scholares patefit si e. gr. Questiones Bono- 
nienses in scholis Gallicis apparent et divulgantur et e converso. 

Historia tamen collectionum huius generis litterarii saltem apud ca- 
nonistas hucusque parum est pervestigata ideoque neque quoad summa 
capita et in genere neque quoad singulas regiones vel scholas et in specie 
scribi potest (6). 


- 


II. Codex manuscriptus Can. 17 [P. I. 11| Bibliothecae Status Bam- 
bergensis varias continet series « Quaestionum », quae a cl. Kuttner (7) in tres 
collectiones subdistinctae sunt. Hoc loco non intenditur earum discriptio 
et inquisitio historico-litteraria (8); tamen notandum quod tres collectiones 
neque quoad materiam neque quoad formam stricte inter se distingui pos- 
sunt; quod singulae series potius compositiones arbitrarias Quaestionum 
selectarum secundae medietatis saec. XII, repraesentare videntur. Variae 
enim Quaestiones repetuntur e. gr. Quaestio aliqua de d'scipulo artis phy- 
sicae, qui, pecuniae inops, cum magistro sub iuramento pac'us est, se ei 
in mercedem traditurum lucrum futurum usque ad annos X (fol. 114°), 
ad annos XXX (fol. 127 "), ad annos XX (fol. 174‘); vel exemplum aliquod 
Bononiense, quod inter exempla pro maxima parte Gallica bis fere iisdem 
verbis apparet (9). Item variant Quaestiones in forma primitiva et in forma 
explicita. 


(6) Quae nota sunt, edita vel inedita, composuit cl. KUTTNER ST., Repertorium. 
p. 243 ss. (Decretistarum), p. 423 ss. (Priorum Decretalistarum). -— Pro sequentibus 
cf. SCHULTE J. Fr., Die Geschichte der Quellen und Litteratur des kanonischen Rechts 
von Gratian bis auf die Gegenwart (Stuttgart 1875 ss.), II (1877), p. 220 ss. et passim. 

(7) Repertorium, p. 246 s. | 

(8) Elementa huiusmodi labori necessaria desunt et inter vicissitudines, in quibus 
versamur, ne comparari quidem possunt. — Ceterum eandem ob causam Codicem ipsum 
denuo inspicere non licuit nec bibliographiam completam circa eum et Quaestiones ibi 
contentas. Quod lector benigne advertat, si mendosa et lacunosa et ignorata quaedam 
deprehendat, quae inspectis uno et altera indicari, non praetermitti, debuissent. Rebus 
in pace compositis investigationes accuratiores praesertim circa tempus, locum, auctores 
« Quaestionum Bambergensium » institui poterunt. 

(9) Fol. 113v: « Quidam apulus bononiam veniens negociandi causa diu inmoratus 
mulierem quandam sibi in matrimonium collocavit... ». Fol. 132v: « Quidam apulus bo- 
noniam veniens causa negociandi tempore prolixo conmoratus mulierem quandam in 
matrimonium sibi copulavit... ». 
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Ci. Schulte probavit Quaestiones, quas ipse erronee « Casus » vocavit, 
Galliae adscribendas esse (10), cui assentit cl. Kuttner (11). 

Tempus originis quod spectat notandum cl. Schulte eas « antiquas » 
vocare et, hoc sub respectu, Quaestionibus Stuttgardiensibus adnumerare 
(1154-1179) (12). — CI. Kuttner Quaestionum Collectionem Bambergen- 
sem |. ratione temporis item Quaestionibus Stuttgardiensibus (post a. 1154), 
Quaestionum Colieciionem Bambergensem II. autem Distinctionibus « Con- 
suetudo » (1175-78) affines opinatur (13). 

Haec generalis determinatio loci et temporis — ortae scl. in Gallia se- 
cunda medietate saec. XII. — quoad tres collectiones Bambergenses qua 
tales in dubium vocari nequit. Cui tamen accurat or definitio accedi debet 
quoad singulas Quaestiones, si in evolutione alicuius instituti vel doctrinae 
invocantur. 

Inquisitioni nostrae circa gladium materialem Ecclesiae duae inserviunt 
Quaestiones, quas hic eum in finem partialiter saltem edere et elucubrationi 
subiicere intendimus. Altera pertinet ad Collectionem secundam, est Quaestio 
« redacta » (14) et habetur folio 110; altera ex Collectione tertia desumpta 
est et legitur folio 127 et sequenti. 

Locus originis Quaes:ionis I* Gallia praesumitur ex argumento ge- 
nerali de quo supra. Quae praesumptio facto tantum eique certo cedit, quod 
in casu neque ex rationibus externis neque internis afferri potest. 

Factum enim, quod problemati subest et quod absque dubio factum 
verum, non fictum constituit, non solum in Italia sed eodem modo in Gallia 
notum erat, ubi Alexander III, fugens Fridericum I imperatorem, ab anno 
1162-1165 commoratus est. Immo hanc ob causam factum forsan vehemen- 
tius et in favorem Papae in Gallia, quae Alexandro III fideliter adhaerebat, 
discutiebatur. — Revera modus tractandi, argumenta, solutio Quaestionis 
scholae Galliae particularia sunt et insuper in non paucis discrepant ab 
iisdem, quae scholae Bononiensi propria fuerunt (15). 

Praeprimis autem tempus originis Quaestionis I° pressius determi- 
netur oportet. Terminus a quo certe constituitur Summa Magistri Rufini 
in Decretum Gratiani, quia absque dubio auctor Quaestionis eam cognovit 
et adhibuit. Argumentum enim de distinctione iuris auctoritatis et admini- 
strationis hac forma ex Rufino (ad c. 1, D. XXII) desumptum est. Haec 
Summa si tardissime a. 1159 confecta exstabat. 

Tamen ex facto concreto, problemati abstrato supposito, terminum a 


(10) Zur Geschichte der Literatur tiber das Dekret Gratians, Zweiter Beitrag, in 
« Sitzungsbericht der kaiserl. Akademie der Wissenschaften in Wien », philosophisch-hi- 
storische Klasse 64 (1870), p. 317, 142. Cf. Geschichte der Quellen und Litteratur, | 
(Stuttgart 1875), p. 234, n. 2. 

(11) Repertorium, p. 247. 

(12) Geschichte der Quellen, I, p. 234, n. 2. 

(13) Repertorium, pp. 246, 247. 

(14) In conclusione enim auctor alloquitur « lectorem ». 

(15) Quod quidem adhuc ex parte gratis affirmamus sed alia proxima occasione pro- 
bare in animo habemus. 
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quo accuratius adhuc circumscribere licet. Hoc factum concretum (quod 
ceterum nemo fingere ausus esset) est foedus, quod civitates Longobardiae 
cum Alexandro III contra Fridericum I imperatorem pepigerunt : Aposto- 
licus adversus effrenatam inperatoris licentiam coniuravit. Inperator de 
factione conqueritur. Quae foederatio Lombardica, iam a. 1164 orta, inde 
ab initio Alexandrum III implicite, ab anno 1168 explicite tamquam caput 
agnovit (16). 

Terminus ad quem innuitur defectu citationis cuiusquam Decretalis. In 
« disputatione » Quaestionis sive in parte pro papa sive in parte pro inpe- 
ratore uberrima allegatio argumentorum habetur, in qua ab auctore nullus 
certe umissus est locus, qui tempore compositionis Quaestionis ad solutio- 
nem quid minimi conferre potuit (quod de facto ex comparatione instituta 
cum allegationibus Decretistarum in genere eruitur). Habenturne et quonam 
tempore Decretales, quae Quaestioni nostrae argumentum potuerunt praebere 
ideoque in contextu ab auctore adduci debuissent, si ei iam notae fuissent? 

Ante celeberrimas Decretales Innocentii III, quae problema nostrum 
plus minusve directe tractant vel saltem ad hoc iterum atque iterum a De- 
cretistis et Decretalistis allegantur, una tantum exs:at, quae autem revera 
universali gaudebat auctoritate in re nostra: Decretalis « Cum sacrosancta » 
Alexandri III, edita die 22 martii 1171-72 (17). 

Directa est ad Henricum, archiepiscopum Remensem, et agit de appel- 
latione. In ultima parte Decre‘alis, § denique, Alexander III solvit quaestio- 
nem ab omnibus fere Decretistis acriter ventilatam, de appellatione scl. a 
iudice civili ad R. Pontificem: « huiusmodi appellatio... si de consuetudine 
Ecclesiae teneat, secundum iuris rigorem tenere non credimus » (18). 

Quae Decretalis statim sive in Gallia sive in Italia divulgabatur et in 
patrimonium omnium canonistarum inivit, quod mirum non est. Nam, si 
— considerato intimo nexu inter scholas et magistros iuris canonici primo 
fervore exculti — quaevis Decretalis brevissimo tempore ubique et cum 
omnibus communicabatur, hoc certe eveniebat de Decretali, quae in dubiis 
et quaestionibus materiae tam gravis et practici momenti desideratissimam 
solutionem suppedi:avit. Sed statim etiam ultima pars, de appellatione a 
iudice civili ad R. Pontificem ut validissimum argumentum invocabatur ab 
ils, qui independentiam potestatis imperatoriae defendebant; et ratio patet, 
quia non est superior, ergo non habet potestatem, ad quem non potest 
appellari. 

Diffusio et receptio subitanea generalis huius Decretalis evidens ap- 
paret, si consideratur momentum eius et Ecclesiae, cui missa est (Remen- 
sis). Sed etiam positive probari potest: Invenitur enim iam in primis Ap- 
pendicibus Decretalium, quae Decreto adiectae sunt. E. gr. in Bibliothecae 


(16) Cf. e. gr. HERGENROTHER-KIRSCH, Handbuch der allgemeinen Kirchengeschichte, 
vers o ital., IV (Firenze 1905), p. 150 ss. 

(17) JAFFÉ PH., Regesta Pontificum Romanorum, ed. 2* curata a LOEWENFELD, S., 
KALTENBRUNNER F., EwALD P., Berolini 1885-88, n. 12020. 

(18) PL. 200, 803. 
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Trecensis vetustissimo Codice ms. (saec. XII) Decreti cum glossis typi primi 
et secundi tantum, quae non multo superant a. 1160 (19), haec Decretalis 
cum duabus aliis eiusdem R. Pontificis (20) textui Decreti anteponitur. Etiam 
Appendix postposita antiquissimos textus «extravagentes» continet (21). 
— Deinde in omnibus maioris momenti collectionibus systematicis Decre- 
talium Extravagantium ante Compilationem I antiquam confect s Decretalis 
nostra, iam in partes distributa (« Cum sacrosancta », « si in una», « si 
duobus » cum $ denique) inseritur: In Appendice Concilii Lateranensis 
(ca. a. 1181-85 in Angla orta); in Collectione Bambergensi (1181-85 in 
Gallia confecta); in Collectione Lipsiensi et Collectione Cassellana (paullo 
post congestis) et denique in Compilatione I antiqua (22). 

Verum non solum collectoribus sed etiam doctoribus iuris can. Decre- 
talis « Cum sacrosancta » nota est, sive Italicis sive Gallicis et Normannis : 
Simon de Bisignano e. gr. in Summa sua in Decretum (1177-1179 conscripta) 
eius mentionem facit ad c. 3. C. II. q. 6 (23). Item Huguccio in sua Summa 
(1188-92 composita) (24) et omnes fere sequentes. — In Gallia invenitur 
e. gr. iam in Summa anonyma Tractaturus Magister (1178-88) (25) item 
ad idem c. 3. C. II. q. 6 (26). — Apud scholam Gallo-Normannam certe 
ca. a. 1186 in Summa Lipsiensi (27) eundem in locum citatur (28). 

Ex his aliqui, et omnes fere posteriores cuiuscumque scholae hanc 
Decretalem allegant in contextu materiae nostrae, independentiae scl. pote- 
statis imperialis a Papa. Sufficiat notare ex prioribus tantum Huguccio- 
nem (29) et Summam Lipsiensem (30). 

Magister Quaestionis nostrae et ipse inter argumenta quae militant 
pro Imperatore, illud adducit, quod hauritur ex hoc capite appellationis ; 
immo id gravissimum omnium considerat. Sed arguit unice ex Decreto Gra- 
tiani (31) (qui eodem modo ac postea Alexander III in sua Decretali « Cum 
sacrosancta » respondit), nullam mentionem dictae Decretalis faciens. Quod 
procul dubio facere debuisset et fecisset si eam cognovisset; alias enim 
adversariis suis se infirmum et incertum prodiisset reprobando tantummodo 
autoritatem doctrinalem privatam Gratiani non autem auctoritatem legalem 
Alexandri III, quae eo gravior fuisset, quia auctor eum adversarium habuis. 


(19) KUTTNER ST., Repertorium, p. 46, coll. p. 5. 

(20) a. 1273/74 (JAFFÉ”, 12293) et anni ignoti. 

(21) KUTTNER ST., Repertorium, p. 287 s. 

(22) Cf. JAFFE’, 12020 et de singulis coliectionibus KUTTNER ST., Repertorium, 
pp. 290 s. 292 ss. 322 s. 

(23) Cod. Ms. Can. 38, Bibl. Bambergen. fol. 14 va/b ; in Cod. Ms. 1105 Bibl. Casana- 
tensis (Romae), fol. 214va locus autem deest. 

(24) Cod. Ms. lat. 10247 Bibl. Monacensis, fol. 106va. 

(25) Cf. KUTTNER ST., Repertorium, p. 184 ss. 

(26) Cod. Ms. lat. 15994, Bibl. Parisiensis, fo! 38ra. 

(27) Cf. KUTTNER ST., Repertorium, p. 196 ss. 

(28) Cod. Ms. lat. 986, Bibl. Lipsiensis, fol. 112va. 

(29) Cod. Ms. lat. 10247, Bibl. Monacen., fol. 96 vb ad v. saecularibus c. 6. D. XCVI. 

(30) Cod. Ms. lat. 986 Bibl. Lipsiensis, fol. 62rb ad c. 33. D. LXIII et fol. 1757, 
ad c. 3. C. XV, a. 6. 

(31) Dict. p. c. 7. C. II. q. 3. 
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set, qui ipse Quaestioni ansam dedit et in cuius favorem magister eam solvit. 
Non inepte ergo concludi posse videtur auctorem Quaestionem nostram 
scripsisse ante vel brevi post editionem Decretalis « Cum sacrosancta » 
i. e. ante vel brevi post annum 1171-72. 

Tempus redactionis Quaestionis I* ergo probabiliter ab anno 1168 
ad annum 1172 currit. 

Tempus Quaestionis II*, quae ad Collectionem Bambergensem ter- 
tiam pertinet, quaeque iam perfectiore forma explicita conscripta est, certis 
et specialibus argumentis pressius determinari posse hucusque nos fugit. 
Forsitan paullo post primam orta est. 

De auctore utriusque Quaestionis nihil certi innotescit. Opinamur ta- 
men, et variis ex rationibus affinitatis quae alia occasione melius exponentur, 
auctorem, Quaestionis I* saltem, eundem esse ac auctorem Summae Pa- 
risiensis ca. a. 1170 (32) absolutae. 


III. Ponamus nunc textum ipsum utriusque Quaestionis, quatenus sal- 
tem ad argumentum nostrum spectat (33). 


(32) Cf. KUTTNER ST., Repertorium, p. 177. 
(33) Quae uncis { | includuntur a nobis adiecta sunt. 
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Quaestio | (fol. 110v): 


Apostolicus adversus effrenatam inperatoris licentiam coniuravit. In- 
perator de factione conqueritur et hinc duplex questio formatur: prima 
est an inperator potestatem gladii ab apostolico sortiatur; secunda an apo- 
stolicus invite factionis reus debeat iudicari. 


[in margine sinistro] 
pro inperatore : 


di. X. quoniam idem (34) 
de con. di. 1. corpora (35) 
di. XCV. cum ad, Constantinus (36) 
causa XXXIII. q. II Inter hec (37) 
causa XVI. q. III. porto [ porro si] (38) 
causa I. q. I. Gratiam (39) 
causa X. q. II. unio (40). 
di. VIII. q.[uo] iure (41) 
di. XVIII. Si episcopus (42) 
di. X. de capitulis (43) 
di. LXXVIIII. si duo (44) 
causa VIII. q. II. nullus (45) 
di. XIII adrianus {Valentinianus |, 
in sino[do]. Valentinus (46) 
di.LXIII.ego lodicus [Lodovicusj (47) 
causa XXIII. q. V. principes (48) 
causa II. p. III. hinc |Constanti- 
nus] (49) 
di. XC. legimus (50) 
causa X. q. II. praecari[ae] (51) 
causa XVI. q. 1. quidam et q. ult. fi- 
liis (52) 


[in margine dextro |] 
pro papa: 


di. XCVI. Si inperator, duo (53) 

carsa XII. q. I. futuram (54) 

di. XXII. omnes sive (55) 

di. XXXII. Eos. (56) 

causa XI. q. 1. nullus. petimus et 
q. III. Si autem (57) 

causa XXXII. q. V. preceptum (58) 

di XCVI. Constantinus (59) 

causa XV. q. VI. auctori|tatem | 
alius et q. III. placita (60) 

di. X. suscipitis (61) 

causa XXIII. q. V. principes (62) 

causa X. q.I. quicumque (63) 

[causa] XVII. p. IIIT. diffi[nivit] (64) 

causa XXIII. q. V. admijnistrato- 
res] (65) 

causa XXI. q. ult. delatori (66) 

di XVII. nec licuit (67) 


(34) c. 8. D. X. — (35) c. 37. D. I. de cons. — (36) c. 6. cc. 13, 14 (paleae), D. 


XCVI. — (37) c. 6 C. XXXIII. q. 3. — (38) c. 14. C. XVI. q. 3. — (39) c. 15. C. I. 
q. 1. — (40) c. 3. C. X. g. 3. — (41) c. 1. D. VIII. — (42) c. 13. D. XVIII. — 
(43) c. 9. D. X. — (44) c. 8. D. LXXIX. — (45) c. 1. C. IX. q. 2. — (46) c. 22, 
23. D. LXIII. — (47) c. 30. D. LXIII. — (48) c. 20. C. XXIII. q. 5. — (49) Dict. 
p. c. 7. C. II. q. 3. — (50) c. 24. D. XCIII (!). — (51) c. 5 (palea) C. X. q. 2. — 
(52) c. 17. C. XVI. q. 1 et c. 31. C. XVI. q. 7. — (53) cc. 11, 10. D. XCVI. — (54) c. 15. 
C. XII. q. 1. — (55) c. 1. D. XXII. — (56) c. 10. D. XXXII. — (57) c. 8, 19. C. XI. 
q. 1;c. 11. C. XI. q. 3. — (58) c. 21. C. XXXII. q. 5. — (59) c. 13, 14 (palae) D. XCVI. 
~~ (60) cc. 2, 3. C. XV. q. Getc. 2. C. XV. q. 4 (!). — (61) c. 6. D. X. — (62) c. 20. 
C. XXIII, q. 5. — (63) c. 35. C. XI. q. 1. — (64) c. 35. C. XVII. q. 4. = (65) c. 26. 
C. XXIII. q. 5. — (66) Potius omnes (6) cc. huius q. 5. qui de appellatione ad iudicem 
civilem et imperatorem tractant. — (67) c. 4. D. XVII. 
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[A] Placet quibusdam, ut in hoc certamine apostolica sedes obtineat; 
qui pro inperatore superius allegata tali distinctione retundunt: Ius enim, 
aunt, aliud auctoritatis aliud amministrationis sicut in episcopo et yco- 
numo. Evidenter innotescit; episcopus enim res ecclesiasticas iure auctori- 
tatis protegit, quas yconomus amministrationis iure defendit. Sic et aposto- 
lico tribuatur auctoritas, et inperatori amministratio non denegetur. 

[B] [1] Alii pro inperatore decertant putantes sic celestis inperii et 
terreni iura apostolico commissa, ut intelligentia dicti illa dominica sen- 
tentia concludatur: « quodcumque ligaveris super terram erit ligatum et 
[in] celis et quodcumque solveris etc. ». | 

[2] Videre autem videor utriusque inperii potestatem apostolis fuisse 
concessam et duplici gladio designatam dum dicitur: « domine ecce duo 
gladii hic ». Sed hinc discrepantia officia erumpebant, vidhelicet ut mansue- 
tudine errans oviculum revocetur et austeritate ovis morbida perimatur. 
Que duo non bene conveniunt dum in una sede morantur; et ideo sic 
officia discernuntur, ut potestas remaneat inconcussa; quorum alterum po- 
testati adhesit, alterum inperatoria maiestas sibi commissum accepit. Ab 
uno tamen effluit quod in utroque amministratore quiescit. Unde Nicholaus 
« Officio, inquit, utriusque potestatis discrevit volens nos » etc. 

[C] [1] Attende lector quia non potestas secernitur set ‘officia sepa- 
rantur. Indecens enim apostolice celsitudini, ut que misericordie fota in- 
cumbit nocentium cruore maculetur. Huiusmodi amministrationem a se 
prorsus reiecit quod ad usum set retinuit quod ad preceptum. Quod tibi 
ex multis capitulis innotescet si ultimam questionem XXIII cause fueris per- 
scrutatus, ubi ab apostolico bellum indicitur ei sanguis innoxius armorum 
violentia defensatur. 

[2] Huic forsan intelligentie congruit quod dominus petro percutienti 
noscitur inperasse: « Reconde, inquit, gladium tuum in vagina[m]»; non 
precepit abicere, ne potestatem inperii vide|a|tur auferre, set ut abscon- 
datur iniungit quasi dicat sic tibi noveris utriusque gladii potestatem esse 
concessam, ut usum materialis in bonitate abscondas. 

[3] Nec te moveat quod ait Nicholaus: « utriusque potestatis discrevit 
officia ». Pluralis enim elocutio plerumque subiecti singularitatem amplectitur 
et varios depromit effectus. Unde licet in divina substantia pluralitas nulla 
recipiatur hac tamen ratione plurali numero innotescit cum dicitur: « invi- 
Stbilia dei per ea que facta sunt indellecta conspiciuntur ». 

[4] Ex eo autem quod spiritualis dumtaxat gladius apostolice sublimi- 
tati legitur attributus callide posset presumi, quod apostolicus dare non 
possit quod habere prohibetur; quia nemo dat quod non habet. Hanc autem 
obiectionem facile elides si ea que superius de auctoritate et amministratione 
iuris dicta sunt attendis. Non ergo sic credas hoc officium a summo pontifice 
alienum, ut ei potestatem adimas largiendi quia plerumque quod dignitas 
sacerdotalis resipivit in alium propria exercendum auctoritate transfundit ; 
ut in yconomatus amministratione et episcopatus auctoritate. Quare non usque 
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adeo rationem illam extendis « quia non potest dare quis quod non habet », 
ut apostolico nihil dandum attribuas quod intelligitur retinendum. Nam ea 
ratione illud dictum accepimus: quia in alium conferri non potest, quod non 
ab alio ut quis conferat accepit. Quod multis canonibus manifeste patet, 
quibus episcopus iubetur [conferre], que adversus sibi nephas est reservare. 

[5] Verum illud nobis gravius insultat quod ex capitulo stephani novimus 
allegatum, quomodo enim superiorem iudicem se iactat, qui inferioris sen- 
tentiam retractare non valet; immo nec condempnato misericorditer subve- 
nire. Sane a quocumque iudice condempnatum inperialis clementia non 
modo a pena verum etiam ab infamia reconciliare potest. Si ergo apostolicus 
et in laicos potestatis plenitudinem vendicat, cur absolvere non potest quos 
secularis sententia condempnavit > — Ad quod respondendum: quia contra- 
riorum proprium est circa idem fieri, ut sanitas et egritudo, virtus et vicium. 
Similtter contempnare et absolvere, quia contraria sunt. Unde et eorum 
potestas circa eundem desiderat[ur] constitui iuxta illam iuris civilis regu- 
lam: « cuius est contempnare eiusdem est absolvere ». Equum itaque fuit, 
ut quemadmodum dominus papa a se prorsus reiecit secularis pene con- 
dempnationem, ita plenam in alterum transferret absolvendi fàcultatem, ut 
integra esset in uno contempnandi et absolvendi libertas. Iuxta illud : « ego 
occidam, [et] ego vivere faciam; percutiam, et [ego] sanabo ». 


Quaestio II (foll. 127va-12872) : 


Quidam nobilis in territorio cuiusdam episcopi sine licentia illius ca- 
strum construere presumpsit. Quo facto episcopus ad iracundiam commotus 
collecto exercitu, ut castrum destrueret, ivit. Quo destructo dum domum 
reverteretur nobilis ei cum suîs militibus obviavit et cum eo prelium com- 
misit, in quo prelio multi perempti sunt. In hoc themate duo formantur que- 
stiones: prima an liceat episcopo arma movere; secunda an sit reus inter- 
fectionis eorum, qui pro eo mortui. sunt. 

(adducuntur argumenta contra) fol. 127%>: quis potest 
negare illum esse reum homicidii > 

[B] Ex alia parte dixit petrus Christo: « domine ecce gladii duo 
hic » (67a). Quibus gladiis significantur duo quibus debet defendi ecclesia 
scilicet spiritualis et materialis. Hinc datur intelligi quod si quis pugnaverit 
pro ecclesia non tenetur homicidii facti. Item..... 

[C] Solutio: [1] dicimus (fol. 128") quod apostolicus potest precipere 
inperatori ut pugnet contra ecclesiam dilaniantes vel contra paganos vel 
malos homines quoslibet. Et si non obedierit potest eum excommunicare. 

[2] Est et alius casus: episcopus qui comes fuerit, potest inperare cui- 
libet, ut defendant res episcopi, quod si non fecerint, potest eos excommu- 
nicare. Similiter et si non fuerit comes. [Et soluta difficultate loci alicuius 
allegati, quod enim intelligenda sit ista auctoritas de perfectis qui nolunt re- 


(67 a) Le. 21, 38. 
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petere sua, concludit :] et soluta prima [questione] solvitur et secunda quia 
non: sunt rei homicidii ex quo iuste hoc faciunt. 


IV. Quaestio I: an inperator potestatem gladii a papa habeat ex pro- 
fesso iuridice ponitur et iuridice solvitur. Sane quidem a iuveni adhuc scien- 
tia, sed eo tempore, quo hoc problema noviter momentum practicum sum- 
mum, defensores acerrimos ex utraque parte in re et in litteris habebat, quo, 
in lucta suprema inter Sacerdo:ium (Alexandrum III) et Imperium (Fride- 
ricum I), potentia Imperatoria victrix adhuc exstitit. Quaestio nostra coin- 
cidit cum initio novae epochae in praxi et in theoria huiusmodi capitis cen- 
tralis medii aevi; multum ideo conferre potest ad cognitionem genuinam 
mentis iuridicae circa gladium materialem Ecclesiae et circa omnes quae- 
stiones adnexas. Hac mente cognita etiam fundamentum ponitur cognitionis 
evolutionis subsequentis sive in praxi sive in theoria. 

Problemate posito fit discussio i. e. allegatio uberrima argumentorum 
«pro» et «contra»; deinde exponitur a Magistro responsio, quae mira 
prolixitate eminet, novam fere discussionem in forma evoluta adaequat et 
sic momentum ipsius argumenti ex ore Magistri innuit. 

In hac conclusione auctor Quaestionis non solum eruditionem univer- 
salem animique cultum summum prodit sed etiam perfecte agit discipulum 
Gratiani : nam huius methodum sequens prius unam, deinde alteram partem 
inducit; denique propriam solutionem cum explicationibus proponit atque 
defendit. 

Recolet ergo primo responsionem, quam asseclae Papae copiae argu- 
mentorum fautorum Imperatoris opponunt. Inter horum argumenta duo emi- 
nent: Primum hauritur ex textu Nicolai Papae I (68), qui bis invenitur in 
Decreto Gratiani (69) et qui loquitur de distinctione utriusque potestatis, 
civilis et ecclesiasticae, facta ab ipso Christo Domino (70). Alterum sumitur 
ex textu eiusdem Nicolai I, qui clare affirmat Ecclesiam gladium non habere 
nisi spiritualem (71). 


(68) JAFFE? 2796. 

(69) c. 8. D. X. et c. 6. D. XCVI. 

(70) Cum ad verum ventum est, ultra sibi nec inperator iura Pontificatus arripuit, 
nec Pontifex nomen inperatorium usurpavit (hic incipit c. 8. D. X.), quoniam idem me- 
diator Dei et hominum, homo Christus Jesus, actibus propriis et dignitatibus distinctis 
offitia potestatis utriusque discrevit, propria volens medicinali humilitate sursum efferri, 
non humana superbia rursum in infernum demergi, ut et Christiani inperatores pro eterna 
vita Pontificibus indigerent, et Pontifices pro cursu temporalium tantummodo rerum 
inperialibus legibus uterentur, quatinus spiritualis actio a carnalibus distaret incursibus, 
et Deo militans minime se negociis secularibus inplicaret, ac vicissim non ille rebus 
divinis presidere videretur, qui esset negociis secularibus inplicatus. (Cit. ex ed. Decreti 
Gratiani facta a cl. FRIEDBERG AE, Lipsiae 1879). — Cf. ed. criticam M. G. H., Episto- 
lae X, II/* (Berolini 1912), p. 454 ss. et resp. p. 486, ubi indicatur, quaenam sint propria 
Nicolai I, quaenam autem ipse mutuatus sit ex Gelasii I Tractatu IV (Tomo de anathe- 
matis vinculo 11) col. THIEL A., Epistolae RR. Pontificum genuinae, Brunsbergae 1868, 
p. 567 s. 

(71) c. 6. C. XXXIII. q. 2. — fragmentum spurium cf. M. G. H., Epistolae VI, Il’ 
(Berolini 1912), p. 674, n. 2. 
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ia Contra haec duo argumenta principalia, et in genere contra omnia 
argumenta Imperialium, Papa!es respondent unico sed validissimo argu- 
mento, quod consistit in distinctione — postea celeberrima et comunissima 
— inter auctoritatem et administrationem potestatis sicuti exemplo episcopi 
(auctoritas) et oecononfi (administratio nomine episcopi) illus ratur. Haec 
di distinctio introducta est (si nobis recte compertum est), saltem apud 
. canonistas, a Rufino in glossa ad c. 1. (omnes) D. XXII (72). Recipi ur 
a Joanne Faventino, praesertim autem a schola Gallica et traditur deinceps 
È tamquam argumentum princeps et typicum atque invocatur iterum atque 

iterum in tota litteratura etiam a-canonica huius argumenti a fautoribus 
R. Pontificis contra graviora argumenta Imperialium : non agi de duabus 
distinctis potestatibus, sed de duabus functionibus unius 
eiusdemque potestatis i. e. de auctoritate, quae es in sub‘ecto iuris i. e. in 
Papa et de administratione, quae est in subiecto execu.ivo i ris i. e. in Im- 
peratore; illum habere ius imperandi, hunc ius administrandi. 

Deinde magister Quaestionis alteram partem, fautores Imperatoris, in- 
troducit. Hi quoque argumenta Papa'ium dimetiri debent, et de facto statim 
duo principalia argumen:a eorum refeliunt. Primum Papales desumunt ex 
textu Nicolai Papae (73): Deus... Petro celestis et terreni imperii iura com- 
misit; quem interpretantur de duplici potestate vel duplici ordine potestatum 
R. Pontifici a Deo collatarum. Imper ales autem respondent hunc textum 
loqui de potestate spirituali, quae in duobus regnis, celesti et terreno i. e. 
in coelo et in terra effectum sortiatur (74). 

Secundum argumentum celeberrimo illo loco Evangelii constituitur, 
qui de duobus gladiis agit (75). Quibus duplicem po‘estatem RR. Pontificum 
significatam esse passim iudicabatur, ita ut sub hac figura per saecula tota 
I quaestio ageretur. Imperiales non negant hac figura Apostolis duplex im- 
i perium traditum esse, sed d cunt utrique imperio duo officia inesse, man- 
suetudinis et austeritatis, quae sibi opponantur ipsamque potestatem eccle- 
siasticam utrumque exercentem dissolvant. Quae officia ergo, utique quia 
discrepantia, in concreto a Deo separata et alterum potestati Ecclesiae re- 
lictum alterum maiestati Imperatoris concreditum esse. Hos 
duos igitur, Ecclesiam et Imperatorem, practice eodem modo administra- 
tores Dei esse. 

Huic solutioni de facto illum textum Nicolai I Papae (76) consonum 
esse, in quo Papa de duobus officiis non unius sed duarum (utriusque) 
potestatum ab invicem divinitus distinc arum loquatur. 

Nunc autem magisier ipse mentem suam pandit; quinque enim prin- 


(72) Cf. ed. SincER H., Die Summa Decretorum des Magister Rufinus (Paderborn 
1902), p. 47. 

(73) c. 1. D. XXII. — Textus revera est Petri Damiani scribentis ad Hildebrandum 
cf. PL. 145, 91. 


(74) Mt. 16, 19. 
(75) Lc. 22, 38. — Cf. insuper Mt. 26, 51 s.; Lc. 22, 49 ss.; Jo. 18, 10 s. 


(76) c. 8. D. X. et c. 6. D. XCVI. cf. supra n. 70. 
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cipaliora argumenta Imperialium refutans doctrinam suam explicat atque de- 
fendit sicque Quaestionem affirmat.ve i. e. sensu fautorum Papae solvit. 

Exorditur expositionem propriae sententiae his verbis: Attende lec- 
tor (77) et statim, referens se ad responsionem Imperialium notat, quod 
separatio officiorum non separationem potestatis cui* inhaerent secumferat. 
Explicat etiam, cur officia divisa sint sed strenue affirmat quod R. Pontifex, 
etsi administrationem officii ma erialis quoad usum i. e. quoad executionem 
a se prorsus reiecerit, eam tamen retinuerit quoad preceptum; quod probat 
allegatione quaestionis octavae Causae XXIII. 

Hac explicatione iam recte intelligi alium locum, saepe ab Imperialibus 
invocatum : Mitte gladium tuum in vaginam (78). Usum tantum per- 
sonalem officii materialis, quod figura gladii Petri indicetur, sacerdotibus 
prohibitum, non autem potestatem ipsam ablatam esse. Christum enim di- 
xisse : absconde, non abiice. 

Explicato modo quo duo officia in una potestate R. Pontificis habeantur, 
remanet difficultas aliqua, quam praebet idem textus Nicolai I: duabus 
enim potestatibus distinctis duo officia attribuuntur. Auctor 
difficultatem eleganti et speciosa arte dialectica elidit: Pluralitas effectuum, 
inquit, ab uno eodemque subiecto tamquam a causa promanantium, plerum- 
que facit, ut etiam hoc subiectum tamquam plurale, etsi non concipiatur, 
saltem denominetur : propter pluralitatem effectuum loqui quis potest etiam de 
pluralitate causae eius, quamvis sit de fac.o singularis. Ita e. gr. in Divina 
substantia certo non adesse pluralitatem; nihilominus de ea in plurali ser- 
monem fieri (invisibilia) propter pluralitatem effectuum productorum (79). 
Similem locutionem impropriam, accommodatam ad pluralitatem officiorum, 
haberi si in eodem textu de pluralitate potestatis (utriusque) sermo 
sit. Hoc tamquam argumentum premi non posse, quia Nicolaus proprie de- 
buerit et voluerit dicere: untus potestatis discrevit officia. 

Maxima vero difficultas contra doctrinam hucusque explicatam exsurgit 
ex argumento quod Imperiales desumunt ex c. 6. C. XXXIII. q. 2. Decreti 
Gratiani, ubi, teste ipso N.colao, Ecclesiae spiritualis tantum gla- 
dius recognoscitur. Ex eo callide deductum esse (ab Imperialibus) Aposto- 
licum non posse dare gladium materialem, quia nemo dare possit 
quod ipse non habeat. Hanc difficul atem — apparenter gravissimam — 
facile elidi posse facta illa distinctione iam supracitata (ex ore Papalium) 
inter auctoritatem et administrationem: iuris exercitium enim, quod 
quis non habeat, ratione iuris auctoritatis, quod habeat, bene posse 
alii demandari, ut hic nomine auctoritatis delegantis agat. 

In illa locutione « Nemo dat quod non habet » distingui debere verbum 
«non habere » : nullo modo scl. habere vel, quod idem est, non pro aliis 
habere ; et: non pro se habere sed pro aliis i. e. habere ea facultate, immo 


(77) Quo modo loquendi clarescit agi de Quaestione « redacta », non autem de Quae- 
stione « disputata » sensu proprio. 

(78) Jo. 18, 11.; et Mt. 26, 52. 

(79) Rom. 1, 20. 
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- condicione et ordine, ut aliis tradatur; quod in Ecclesia, testantibus cano- 
nibus, plerumque accidat. Proverbium illud recte applicari primo casui 
: i. €.: neminem posse dare quod non habeat ut det; minime autem secundo 
casui, quia bene posse dare qui, etsi pro se non habeat, habeat tamen, ut 
aliis conferat. Aliis verbis: non posse dare exercitium qui nec auctoritatem 
nec exercitium ullo modo vel pro se tantum habeat; sed bene posse dare 
exercitium, qui auctoritatem habeat et exercitium eo pacto, ut id aliis con- 
ferat; quem praecise esse casum Apostolici circa po.estatem gladii ma- 
terialis. 

Omnes hae obiectiones secundum auctorem minoris erant ponderis 
intrinseci. Ultima autem difficultas, quae non ex ordine speculativo-theore- 
tico sed ex ordine positivo-practico emergit, etiam ab auctore gravis, gravior 
omnium iudicatur : Papa non potest retractare sententiam iudicis saecula- 
ris (80). Quod omnino opponitur sententiae, quam hucusque explicavit et 
defendit auctor. Nam quomodo is qui delegat, Papa, iudicium eius, qui 
sen'‘entiam vi huius delegationis fert, non potest retractare, immo nec sup- 
plicando resolvere? — Econtra Imperator, qui in casu delegatus Apostolici 
dicatur, in omnia iudicia cuiuscumque iudicis laici eorumque effectus plenam 
habet potestatem absolutionis et reconciliationis! — Si res revera ita se habet, 
patet non agi de superioritate i. e. de vera delegatione in casu. 

Hanc difficultatem positivam auctor non amplius argumento specula- 
tivo sed, invocato principio abstracto, statim concrete solvit et ratione posi- 
tiva: Ad quod respondendum, inquit, rationes aequas ut turbarentur futu- 
rum fuisse, si duae actiones contrariae circa idem obiectum a duobus subiectis 
contrariis ponerentur: unum alterum oppugna.urum et aboliturum fuisse. 
Unicum ergo subiectum agens, unam potestatem, utramque actionem et ef- 
fectus contrarios regere debere. Quapropter R. Pontificem una cum exer- 
citio condemnationis etiam exerc.tium relaxationis et absolutionis deman- 
dasse; sponte ergo, ne unitati et aequalitati ordinis et regiminis umquam 
praeiudicium afferretur, iuri proprio et nativo abdicasse. Quam unitatem 
ordinis ex Deo ipso originem trahere et imaginem mutuatam esse ipsam 


S. Scripturam docere (81). 


Secunda Quaestio, quatenus hic refertur, per se clara est et nulla 
indiget explicatione : ponitur casus, adducuntur argumenta « pro» et « con- 
tra » in forma evoluta, datur solutio in forma theorica generali et pro Apo- 
stolico et pro Episcopis. 

x * * 


Conamur nunc enucleare ex duabus Quaestionibus disputatis : notionem 
potestatis gladii necnon adnexas quaestiones de iure huiusmodi gladii Ec- 
clesiae et de genuino sensu famosi dicti : « Imperator gladium habet a Papa ». 


(80) Dict. p c. 7. C. Il. q. 3. 
(81) Deut. 32, 39. 
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Quaenam sit mens auctorum utriusque Quaestionis item ac coaevorum eorum, 
qui loquentes introducuntur. 

Praemittimus Quaestionem I theoreticam intelligi debere ex rite per- 
specto casu practico, eoque reali, de quo deducitur. 

Agitur de foedere, factione, qua Papa (Alexander III) contra Impera- 
toris (Friderici I) effrenatam licentiam coniuravit. Patet quod sermo est de 
coniuratione quae non mere spiritualibus, sed potius materialibus mediis 
coactivis, iisque supremis, vi armata, gladio, finem suum consequi quae- 
rebat. Qui finis erat defensio ac tutamentum utilitatum et iurium, immo 
rationum vitae Ecclesiae. Hocque contra Imperatorem i. e. principem qui 
ut patronus Ecclesiae et RR. Pontificum eos brachio suo defendere et tueri 
 debuisset; nunc autem, potestate et officio suo male utens, in damnum et 
offensionem eorum machinabatur. 

Sua vice Imperator conqueritur, quod Papa contra se vi eiusdem ge- 
neris, vi materiali, vi armata, gladio, insurrexit, cum ipse, imperator, 
solus huiusmodi potestatem habeat, non a Papa sed a Deo ipso acceptam, 
eiusque usus ergo exclusive ab auctoritate et arbitrio Imperiali dependeat. 

Ex hoc statu quaestionis practico-positivo posi.io problematis theoretici 
ipsumque totum problema diiudicari debet : Habetne Imperator potestatem, 
vi cuius circa res ecclesiasticas agere ei permittitur et qua nunc contra Ec- 
clesiam et Papam utitur, a Deo an a Papa? — Si a Deo, Papa ei iniuriam 
intulit usurpatione potestatis, quae et cuius usus et arbitrium unice ad Impe- 
ratorem spectat; reus est ergo illicitae coniurationis. Si autem a Papa, tunc 
hic contra abusum potestatis a se de!egatae, eam ipsam ad se revocans, 
propria potestate usus est, eum praecise in finem, in quem huiusmodi po- 
testatem gladii consecutus est; iure suo ergo usus est nec factionis iniuriosae 
reus iudicari debet. 

lamiam apparet fundamentum totius Quaestionis esse notionem 
illius potestatis gladii. de cuius origine discussio instituitur. Sed item inno- 
tescit, Quaestionem II, etsi directe de alio argumento tractet, de facto intime 
cum prima cohaerere, in radice de eadem trac'are et eam — cum non 
cum applicatione politica et excitata passione (quae excaecantem confusio- 
nem parit) commixta sit — placida et clara luce mire illustrare et complere : 
Utrum Ecclesia gladii materialis potestatem habeat et qui eam exerceant. 


V. Notio potestatis gladii his dictis iam innuitur. Elaboratio circa 
obiectum, indolem et extensionem potestatis ex mente Papalium et Imperia- 
lium Quaestionis I necnon auctoris Quaestionis I] notionem claram cer- 
tamque reddat. 

1. lam casus Quaestionis I manifestum facit agi de potestate coactiva 
materiali circa rationes ecclesiasticas. lidem Papales una cum auctore, qui 
eorum partes tenet, pandunt, etsi dubium circa huiusmodi notionem pote- 
statis in causa primo aspectu excludi nequeat. 

Profecto in responsione Papalium [A] comparatio instituitur inter 
Episcopum et oeconomum ex una, inter Papam et Imperatorem ex altera 


128 


i è 
è: 
Bit: 
| 
| 
| 
: È 
È 
È 
3 
| 
i 4 
i | 
È 3 i 
Ri 
P 
È; 
è 
| i 
ne: 4 
| 


parte. Obiectum auctoritatis et administrationis ex contextu ad secundum 
quoque membrum comparationis (sic) referri potest, quod in primo expresse 
indicatur; sunt res ecclesiasticae. Item auctoritas episcopi et Apostolici pro- 
legit; et oeconomi administrationem in defensione consistere explicatur, ut 
eiusmodi functio administrativa Imperatoris, defensio, innotescat. Auctori- 
tas et administratio versantur ergo circa res ecclesiasticas earumque de- 
fensionem. 

Magister ipse in expositione sua {C], sive argumenta Papalium explicans 
sive Imperiales refutans, eundem sensum pa efacit : Officium de quo dispu- 
tatur, utrum scl. dependeat adhuc a Papa an independenter Imperatori con- 
creditum sit, aliis verbis : potestas, de qua quaeritur, versatur circa nocentes, 
et qui eam exercet eorum cruore maculatur; versatur insuper circa bellum 
et defensionem sanguinis innoxli armorum violentia. 

Manifeste ergo est potestas coactiva suprema, vis armata et effusio 
sanguinis, quae medio aevo communiter nomine « gladii » et « imperii » et 
« sanguinis » vocabatur (82). — Huiusmodi conceptui auctoris respondet 
perfecte citatio loci Decreti Gratiani, Causae XXIII scl., ubi praecise de hac 
potestate coactiva materiali suprema deque ea sola sermo est : de bello eiusque 


liceitate, de occisione malorum, de iure gladii Ecclesiae in rebus ecclesia- 


sticis (83). 

Hoc sensu, potestatis scl. coactivae supremae, ab auctore Quaestionis 
etiam nomen et figura « gladii » sumitur; mam in continenti celeberrimum 
locum Evangelii de duobus gladiis (84) hoc sensu explicat : Petro percutienti 
prohibetur usus potestatis inperit, in bonitaté gladium materialem ideoque 
coactionem sanguinolentam abscondat. 

Etiam in textu, qui agit de iudiciali sententia, accuratius inspicienti idem 
sensus patet: ex toto contextu enim claret non agi de potestate iudiciali 
simpliciter ideoque de iurisdictione in laicos in genere (quod primo aspectu 
innui videtur) sed de iudicio criminali quod praecedit exercitium potestatis 
coactivae supremae contra criminosos laicos i. e. eos qui peccatum grave et 
externum commiserunt. 

Sermo enim est de seculari sententia, quae cond em prat, ergo de 
sententia poenali; de misericorditer subveniendo condempnato, de 
clementia inperiali, quae condempnatum a pena et infamia ex 
poena oriunda reconciliat. Et etiam in solutione huius obiectionis iterum 
clare de potestate coactiva, mediante processu iudiciali exercenda, loquitur : 
tribus vicibus revertitur locutio contempnare et absolvere et quarta 
vice expresse additur: secularis pene contempnationem. Item in loco 
S. Scripturae, qui invocatur in fine — et qui certe argumento in cuius pro- 
bationem adducitur, conformis esse debet —- eadem potestas coactiva ma- 


(82) Cf. Du Cance, Glossarium mediae et infimae Latinitatis, vol. IV, p. 74 s. 306; 


vol. VII, p. 303. 
(83) STICKLER A., De Ecclesiae potestate coactiva materiali pnt Magistrum Gratia- 


num, in « Salesianum ».IV (1942), p. 105 ss. et p. lil ss. 
(84) Lc. 22, 38. 
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terialis elucescit: ego occidam et ego vivere faciam, percutiam et 
ego sanabo. — Verum ex contextu patet « gladium » hic in forma sententiae 
capitalis vel alius minoris sed semper effusionis sanguinis tantum sumi, non 
autem in altera forma, vis scl. armatae. 

2. Imper ales [B] non aliter circa indolem potestatis in causa sentiunt ; et 
circa obiectum ecclesiasticum exercitii clarius adhuc loquuntur, quam auctor 
Papalis, qui ad rationem peccati tantum attendit (nocentes, sanguinem in- 
noxium; malum, quo constituitur crimen, quod punitur). In secunda enim 
responsione Imperialium obiectum, seu subiectum passivum, potestatis in 
causa est homo qua christianus: oviculum, ovis morbida, et con- 
tra eum coactio exercetur, quae item suprema eaque duplici potestate coactio- 
nis fundatur: utriusque inperii potestate, duplici gladio designata. 
Altera est spir'tualis et mansuetudine co git oviculum ad redeundum ; altera 
est materialis et ovem morbidam, cuius conversio frustra speratur, austeri- 
tate perimit. Verbum « imperium » ergo ab ipsis sensu iuridico-coactivo 
non autem poli ico accipitur. Et haec proprie potestas coactiva, quae hic 
in forma effusionis sanguinis, imperii, apparet, sub figura gladii materialis 
obiectum discussionis constituit. 

In prima autem responsione potestas ex toto spiritualis et generalis 
in medium affertur ab Imperialibus ; sed eo potissimum fine, ne textus allatus 
a Papalibus ad quaestionem propositam solvendam, de potestate scl. speci- 
fica coativa materiali, invocari possit. 

3. Modo demum omni dubio maiore auctor Quaestionis II notionem 
potestatis gladii perspici sinit. Obiectum potestatis de qua agitur expresse 
vocatur defensio ecclesiae, pugna pro ecclesia, contra ecclesiam dilaniantes 
vel contra paganos vel malos homines, defensio rerum episcopi. Expresse 
item quaeritur, utrum in hunc finem episcopus i. e. Ecclesia arma movere, 
pugnare i. e. potestate coactiva materiali suprema in forma vis armatae 
uti possit, etiam cum periculo effusionis sanguinis, mortis. 

Ex casu, ex allegationibus, ex solutione luce clarius huiusmodi notio 
potestatis, tamquam eae de qua sermo est, elucescit. 

Quod autem utilius est et notionem eiusdem potestatis Quaestionis I 
quoque mire illustrat: Explicite et forma theoretica generali affirmatur et 
explicatur illaam figuram gladii, potestatem gladii, si- 
gnificari potestatem coactivam supremam; spiritualem : gladius spi- 
ritualis; materialem in forma vis armatae : gladius materialis : quibus gladiis 
significantur duo, qu'bus debet defendi ecclesia. 

Sive ex casu item ac ex mente Papalium et auctoris necnon ex mente 
Imperialium Quaestionis I, sive ex tota Quaestione II elucet obiectum et 
indoles atque extensio, notio potestatis gladii: Sunt rationes ecclesiasticae, 
circa quas versatur potestas coactiva materialis suprema seu in 
forma vis armatae seu in forma effusionis sanguinis. Quae potestas nomine 
et ficura gladii materialis significatur. 
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VI. Elucubrata hac notione, nunc ad caput princeps inquisitionis proce- 
dendum: cuiusnam est potestas gladii materialis in ratione ecclesiasti- 
ca? Habetne eam iure nativo Ecclesia an Imperator? — Si Ecclesia, qua 
forma eam possidet et quo modo eam exercet? — Quaenam est relatio et 
functio Imperatoris in toto negotio? — Si autem Imperator eam habet, 
quaenam est condicio Ecclesiae eiusque auctoritatum relate ad hanc pote- 
statem eiusque exercitium ? 

Praenotandum quod etiam nunc prius non immoramur in examine cri- 
tico valoris intrinseci argumentorum adductorum ; sed poiius in enucleatione 
quaesiti: quaenam est mens eorum qui in Quaestionibus Bambergensibus 
loquuntur (Papales, Imperiales, Magister Quaestionis II), etsi false aut 
incongruenter textus ad probandam et explicandam sententiam propriam 
invocent. 

1. Fautores R. Pontificis Quaestionis I [A], respondentes Imperialibus, 
Apostolico his ipsis verbis tribuunt auctoritatem potestatis gladii materialis. 
Ex iisdem verbis et ex comparatione instituta ad illustrandam propriam men- 
tem sequitur, hanc auctoritatem verum « ius » esse, facultatem dispositionis 
R. Pontifici nativam, ratione dignitatis et officii eius ecclesiastici Papae in- 
sitam : eodem modo quo episcopus habet veram potestatem in res suae 
Ecclesiae, Apostolico spectat potestas gladii quoad auctoritatem i. e. suprema 
et propria dispositionis facultas. 

Equidem eadem responsione edicitur R. Pontificem in exercitio huius 
potestatis administratore uti eoque stabili : sicut enim oeconomus res eccle- 
Siasticas nomine episcopi, ita Imperator potestatem gladii ecclesiastici sub 
auctoritate i. e. iure et iussu Papae administrat. Huiusmodi administratio- 
nem autem verum officium stabile constituere elucet ex comparatione cum 
oeconomo et ex lure administrationis, quod utique ex munere stabiliter 
cons:ituto exsurgit. Tale ius administrationis, instituto officio, Imperatori 
denegari non debet. 

Habet ergo Papa potestatem gladii materialis quam tamen exercet per 
administratorem stabilem ad hoc deputatum i. e. per Imperatorem. Itaque 
hoc sensu bene potest dici quod inperator potestatem gladii ab apostolico 
sortitur. 

Eandem omnino mentem, etsi aliis insuper rationibus, ipse magister 
Quaestionis I suis in explicationibus pandit [C] : In una et indivisa potestate 
suprema coactiva duo officia discernuntur, spiri‘uale et materiale (gladius 
spiritualis et gladius materialis). Potestatem utriusque officii, gladii, apud 
R. Pontificem exstare, ad eum pertinere, ex toto contextu manifestum fit. 
Sed exercitium alerius, materialis, gladii materialis, Apostolica celsitudo 
ipsa sponte prorsus a se reiecit, quia enim minus conforme est spiritui leni- 
tatis Ecclesiae, quae a sanguine et a violentia materiali abhorret. 

Nunc autem magister circa hoc exercitium, administrationem, di- 
stinctionem elegantem inducit: quod ad preceptum etiam hanc administra- 
tionem Ecclesia retinuit, quod ad usum tantum eam reiecit. 

Utramque assertionem probat exemplis prac.icis RR. Pontificum et 
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praesertim ratione theoretica, ex verbis Evangelii hausta, qua Petrus i. e. 
Apostolicus, gladium qui significat hanc potestatem coactivam, abscon- 
dere non autem abiicere iubetur. Ex quo luce clarius sententia 
integra magistri effulget : Non solum ius nudum potestatis gladii sed etiam 
ius exercitii est et remanet apud ecclesiasticam auctoritatem, Papam; tan- 
tummodo in praxim deductio, executio, usus ipse materialis aliis delegatur. 
Causa instrumentalis huiusmodi exerci ii ex loco citato Decreti (85) sunt 
laici christiani sive principes sive simplices laici; ex contextu totius Quae- 
stionis et disputationis est Imperator. 

Eandem mentem auctor iterum patefacit accipiens et repetens modum 
explicationis Papalium, ut confutet obiectionem, quae dicit: « nemo dat 
quod non habet ». De gladio spirituali non est dubium, quin Apostolicus 
eum possideat et ideo dare possit. De gladio autem materiali ventilatur 
quaestio, quomodo Apostolicus eum dare possit, cum eum habere prohi- 
beatur. Auctor explicat : Apostol cus prohibetur habere amnunisirationem 
gladii materialis, non autem eius auctoritatem. Affirmat ergo R. Pontificis 
ius supremum et proprium dispositionis ideoque etiam ius exercitii, po- 
testatem largiendi administrationem. 

Huiusmodi administrationem sua vice non solum potest sed debet 
dare aliis quia discrepat a dignitate sacerdotali : ius gladii ma‘erial s rece- 
pit eo modo, ut ex ercitium conferat aliis. Sed etiam in hac delegatione 
administrationis servatur dependentia delegantis a delegato, quia exercetur 
auctoritate propria delegantis, uf in yconomatus amministratione et episco- 
patus auctoritate. 

Itaque Apostolicus habet potestatem gladii materialis ; et eius exercitium 
hac condicione, ut id aliis deleget. Habet ergo quod det aliis, etiam Impera- 
tori. Qui igitur potestatem gladii, hoc sensu acceptam, ab Apostolico sortitur. 

Eadem sententia denique deduci potest ex confutatione ultimae, gra- 
vioris difficultatis : Papa in casu se abstinet a qualibet intromissione non 
quia non potest sed quia non vult agere. Se abstinet omnino, ne ordo et 
cursus rerum necessarius turbetur opera duorum factorum oppositorum. 
In hunc eundem finem Apostolicus plenam et integram administrationem 
gladii materialis, facultatem, ius contemnendi et absolvendi, in alterum, 
Imperatorem vel alium inferiorem iudicem saecularem, transtulit. Est 
ergo libera renuntiatio iuris, ex aequitate facta, quae non potest invocari, 
ut defectus iuris qua talis, potestatis, et iuris delegationis probetur. Papa 
ideo ob hanc practicam inertiam in casu sententiae poenalis non desinit 
esse superior. Ipse est dominus nativus potestatis gladii materialis, ipse 
eam prorsus reiecit a se et transtulit in alterum. 

Itaque non obstat, quin Imperator potestatem gladii materialis ecclesia- 
stici ab Apostolico sortiatur. 

2. Ab hac mente Papalium aliquatenus differt Imperialium sententia 
de huiusmodi potestate gladii eiusque exercitio [B]. 


(85) C. XXIII. q. 8. 
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Ratione argumenti quod Papales depromunt ex c. 1. D. XXII. Impe- 
riales talem interpretationem textus adhibent, qualis Apostolico omnem po- 
testatem gladii simpliciter deneget. 

Ex figura duorum gladiorum et ex textu Nicolai Papae de duobus 
officiis distinctis deinde propriam mentem de huiusmodi potestate Papae ex- 
plicant: Potestas duplicis imperii (sensu iuridico non politico) secumfert 
duo officia, quae sibi invicem opponuntur, discrepant: officium mansuetu- 
dinis et austeritatis. En prima ratio, logico-speculativa, divisionis officiorum. 

Secunda ratio, positiva, datur textu Nicolai Papae, qui loquitur de dis- 
cretione duorum officiorum utriusque potestatis (86). 

Utraque ratio indolem specificam huiusmodi divisionis indicat, qua 
utique mens Imperialium differt a mente Papalium. Illi enim secus ac hi 
cum divisione officiorum etiam potestatem, auctoritatem, practice dividunt, 
non solum exercitium. Ut enim potestas ecclesiastica coactiva inconcussa 
remaneat, oportet separentur non solum duo officia inter se sed etiam alte- 
rum, materiale, gladius materialis, a radice sua i. e. a potestate coactiva 
ecclesiastica ipsa: haec duo officia non vene conveniunt dum in una sede 
morantur. 

Huiusmodi separatio officiorum substantialis iuxta eos reapse effecta 
est eaque a Deo ipso, qui est dominus supremus cuiusque ordinis eumque 
ideo mu:are potest quomodo vult: Nicolaus enim consulto non de duobus 
Officiis unius potestatis sed de duobus officiis utriusque potestatis, 
a Deo discretis locutus est, indicans his verbis dispositionem positivam 
divinam de facto interventam. 

Dispositione ergo divina alterym officium i. e. spirituale, potestati co- 
activae ecclesiasticae adhesit i. e. Ecclesiae, Apostolico, remansit; alterum, 
i. e. materiale inperatoria maiestas sibi commisum accepit. — Sunt igitur 
duae potestates, duo iura coactiva distincta : alterum Papa, alterum 
Imperator tenet. Ambo, consequenter, eodem modo administratores proprii 
officii, a Deo, unico et communi fonte, concrediti, exstant : independentes 
sunt alter ab altero sive quoad ius sive quoad exercitium. 

Patet quod secundum hanc sententiam Ecclesiae nihil practice remanet 
potestatem gladii materialis quod spectat. Ius administrationis totaliter se- 
cretum est a iure auctoritatis; hoc nihil amplius potest in illud. Immo ius 
auctoritatis in gladium materiale eiusque exercitium coincidit cum illa ge- 
nerali auctoritate morali quam habent R. Pontifex aliaeque auctoritates eccle- 
siasticae in obligationes morales, quae hominibus a Deo impositae sunt : 
possunt admonere, hortari, obsecrare, ut officia propria a laicis bene adim- 
pleantur; possunt eos coércere ratione peccati quod provenit ex omissione 
et commissione : Auctoritas iuridica materialis ex toto evanescit. 

Recte ergo concluditur: Non potest dici quod Imperator potestatern 
gladii materialis ecclesiastici ab Apostolico sortiatur. 

3. Solutionem nulla passione politica praeventam et coinquinatam 


(86) c. 8. D. X. et c. 6. D. XCVI. 
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praebet magister Quaestionis II. Ipse considerat potestatem coactivam ma- 
terialem, ius gladii materialis, non solum R. Pontificis, sed etiam episco- 
porum ideoque Ecclesiae in genere. — Sed altera ex parte notandum, quod 
solutio, sicut ipse casus et disputatio ostendunt, sese refert ad unam tantum 
speciem gladii materialis, ad vim armatam, non autem ad alteram, ad effu- 
sionem sanguinis, saltem non directe et immediate. 

De hoc iure ecclesiastico gladii materialis magister Quaestionis I] 
plane convenit cum magistro Papali Quaestionis I: Apostolicus potest pre- 
cipere inperatori, ut pugnet contra ecclesiam dilaniantes vel contra paganos 
vel malos homines quoslisbet. — Si potest praecipere, habet pote- 
statem, auctoritatem, ipsum ius gladii materialis ecclesiastici; exer- 
citium autem eius praecipiendo delegat Imperatori. Et Imperator tenetur 
oboedire, exequi, alias Apostolicus habet potestatem cogendi eum gladio 
spirituali, quem ipse per se exercet. Ideoque gladius materialis Ecclesiae 
de iure numquam inanis evadit, quia prohibitioni exercitii propria manu 
faciendi in Apostolico respondet obligatio stricta accipiendi delegationem exe- 
cutionis in Imperatore. 

Sed hoc non valet solum de Apostolico cum Imperatore verum etiam de 
quolibet episcopo cum quolibet laico: episcopus... potest inperare cuilibet, 
ut defendant res episcopi; quod si non fecerint, potest eos excommunicare. 
— Omnis episcopus pro suo ambitu habet huiusmodi potestatem gladii ec- 
clesiastici, cuius exercitium delegat quibus vult. Hi autem tenentur exequi 
mandatum etiam, si necesse sit, sub coactione gladii spiritualis. 

Iamvero in hoc contextu auctor nobis argumentum eximium suppeditat, 
quod peremptorie probat agi de gladio materiali Ecclesiae proprio, 
de potestate ecclesiastica, cuius exercitium demandatur; non so- 
lum de iure exigendi et obligatione praestandi usum gladii materialis ci vilis 
proprii eius qui eum exercet. Nam primo: episcopus potest i n- 
perare i. e. vera potestate iurisdictionali imponere cuilibet i. e. 
iis qui nullam habent a se et iure nativo potestatem gladii vel iis, qui 
non subsunt eius iurisdictioni civili si eam habeat. — Secundo : etiam epi- 
scopus, qui non est comes, qui ergo non est princeps civilis 
nec qua talis gladium materialem civilem habet, potest hoc imperare. Quod 
auctor expresse adiungit, ne quis putet in casu hanc potestatem episcopo 
attribui et inesse ratione gladii civilis, quia est comes (e:si episcopo comiti 
facilius evadat exercitium, quia semper ei praesto est vis armata civilis). 

Eandem mentem auctoris licet extendere ad Apostolicum relate ad Im- 
peratorem : Apostolicus non invocat brachium gladii materialis civilis, sed 
delegat gladium materiale ecclesiasticum: precipit. 

. Ecclesia, et non solum Apostolicus, etiam episcopi, omnes gradus 
hierarchici iurisdictionales institutionis divinae, habent ergo potestatem gladii 
materialis cum iure, immo obligatione delegationis exercitii instrumentalis. 

Implicite ergo et eo efficacius, quia non tendentia politica praeventus, 
etiam auctor Quaestionis II dat responsionem circa quaesitum Quaestionis I ; et 
eandem quam dederunt Papales Quaestionis I : Apostolicus habet potestatem 
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gladii materialis in rebus Ecclesiae iure proprio exercendam i. e. gladium 
materialem ecclesiasticum. Eum delegat Imperatori, ut eum auctori- 
tate Apostolici exerceat, administret. Et Imperator tenetur accipere et exequi 
delegationem. Quod idem est ac dicere : Imperator potestatem gladii mate- 
rialis ecclesiastici ab Apostolico sortitur. 

Discordat ergo ab Imperialibus, qui gladium materialem a potestate 
coactiva ecclesiastica seiungunt et eum a Deo Imperatori collatum esse af- 
firmant ideoque eius exercitium independens Imperatori adiudicant. 


VII. His circa notionem et doctrinam duarum « Quaestionum Bam- 
bergensium » expositis, aliquos defectus — haec capita quod spectat — 
notare iuvat: 

lamvero quamvis notio potestatis gladîi ex textu et contextu absque 
dubio appareat, eam scl. esse quam enucleavimus, fatendum tamen aliqua 
circa hanc notionem minus congrue et clare dicta et applicata esse : 

Papales non satis expresse statuunt agi de obiecto eccle- 
siastico; praeter analogiam rerum ecclesiasticarum primae responsionis, 
quae tamen non est peremptoria, praeter defensionem sanguinis innoxii, quae 
illis temporibus Ecclesia semper suae iurisdictioni vindicabat, parum expli- 
cite ioquuntur de ratione ecclesiastica nocentium, belli quod a Papa indi- 
citur, de ratione peccati criminum vel de indole ecclesiastica criminis lai- 
corum, in quos criminalis iustitia exercetur. 

Forsan ratione temporis, personarum, argumenti ipsius tum subintel- 
ligebatur, cuius explicita indicatio hodie desideratur. Quod comprobari vi- 
detur ex mente expressa Imperialium circa obiectum ecclesiasticum pote- 
statis in causa, quae: mens exceptione maior apparet. 

Alius defectus circa notionem habetur in confusione — in textibus Quae- 
stionis I — duarum formarum potestatis gladii : vis armatae et effusionis 
sanguinis; quo valde aggravatur doctrina de gladio Ecclesiae, quia diversa 
est pro altera et altera specie. Non solum claritati sed ipsi veritati asser- 
torum utriusque partis, Papalium et Imperialium, hac confusione praeiu- 
dicium affertur. 

Etenim ad vim armatam quod spectat Papales cum auctore utriusque 
Quaestionis conveniunt Ecclesiam ius non solum nudum sed etiam ius exer- 
citii habere, mediantibus utique laicis. Quod ceterum illis temporibus com- 
munis videtur fuisse sententia, multis exemplis de praeterito et de praesenti 
confirmabatur et nec facile ab Imperialibus negari potuisset. De facto hi 
minime ex hac specie gladii materialis ius Ecclesiae negant sed potius ex 
altera, ex iure effusionis sanguinis, ut ex contextu respectivo elucet. 

Et ad hanc speciem gladii materialis quod spectat RR. Pontifices ipsi 
semper dixerant: « Ecclesia abhorret a sanguine » quod etiam communis 
sententia erat illius et totius praeteriti temporis, quae nullo exemplo con- 
trario refutari, multis autem exemplis expressae abstinentiae comprobari 
potuit. Usque eo sententia extendebatur, ut a nonnullis cum exercitio etiam 
ius nudum effusionis sanguinis Ecclesiae negabatur, dum ab aliis hoc ius 
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nudum saltem sed semper id tantum, nullum tamen exercitium in praecepto 
concedebatur (87). 

Nil mirum quod Imperiales, hac doctrina (communi etiam inter Pa- 
pales) nitentes, omne ius gladii materialis ecclesiastici, practicum saltem 
i. e. quoad praeceptum, non exclusa bona fide, Ecclesiae denegare et Im- 
peratori a Deo ipso datum adiudicare potuerunt; eo magis quod hic sen- 
tentias capitales et quamcumque effusionem sanguinis in haereticos, con- 
sentiente et plaudente Ecclesia, decernebat et exsequebatur. 

Hoc sensu ergo non tam absonum videtur eos defendere mentem, qua 
Imperator potestatem gladii etiam ecclesiastici minime ab Apostolico sor- 
tiatur. 

Papales proinde Ecclesiae nimis generaliter ex specie vis 
armatae ius et exercitium in praecepto iuris gladii materialis in ge- 
nere attribuebant; sic Imperialbus ansam dabant negandi. 

Imperiales autem nimis generaliter ex specie effusio- 
nis sanguinis arguentes cum exercitio in praecepto etiam ius 
ipsum, totum ius gladii materialis in genere Ecclesiae abiudicabant; sic 
Papalibus ansam dabant vindicandi. 

Utrique aliquid veri et aliquid falsi affirmabant; utrique totum ne- 
gotium proprium verum dicebant ex parte propria vera; totum 
negotium alterius autem falsum ex eius parte falsa. 

Verumtamen distinctione accurata instituta circa duas diversas species 
vel aspectus notionis gladii materialis etiam doctrinam respectivam per partes 
tractare potuissent et ita tam pars vera quam falsa vel saltem false exposita 
utriusque factionis dignosci et concordia doctrinarum et animorum facilius 
effici potuisset. 

Hic defectus eo gravior existimari debet, quo nitidior et expressior 
facta iam erat distinctio, ratione consequentiarum doctrinalium, a Decreto 
Gratiani, quo Quaestio I nititur (88). Et eo quod discussio et explicatio 
problematis ex professo instituitur ideoque expositioni specificae et accu- 
ratae studendum fuisset. | 

Accedit vero alter defectus, haud dubie omnium maior, qui forsan 
radix principalis illius funestae confusionis doctrinarum politicarum iudicari 
potest, quae cum figura duorum gladiorum connectuntur. Habetur item in 
Quaestione I. 

Consistit in facto quod ad exponendam potestatem coactivam ad- 
ducuntur textus, in quibus non agitur de specie subdistincta unius eius- 
demque generis potestatis, sed de duobus distinctis ge.ne rib us duarum po- 
testatum, quae duas societates perfecte distinctas et independentes invol- 
vunt. Hoc manifeste evenit, quando sive ab Imperialibus sive a Papalibus in 


(87) De his omnibus alia occasione fusius, textibus iuridicis illius temporis inspectis, 
disseremus. Quoad Gratianum cf. nostram dissertationem cit. « Salesianum » IV (1942), 
p. 105 ss. 

(88) STICKLER A., De Ecclesiae potestate coactiva, in « Salesianum » IV (1942), 
p. 10 5ss. 111 ss. 
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negotio duarum specierum, officiorum, potestatis coactivae eccle- 
Siasticae invocatur capitulum Nicolai, quod de facto agit de potestate 
generice distincta, ecclesiastica et civili, de utraque aucto- 
ritate utriusque societatis, Ecclesiae et Status, quae a Deo sui iuris factae, 
discretae sunt (89). 

Hac falsa invocatione textus de duobus officiis utriusque potestatis a 
Deo discretis, Imperiales false adaequant potestatem coactivam 
materialem, eamque ecciesiasticam, potestati civili; pote- 
stateem coactivam spiritualem Ecclesiae potestati eccle - 
siasticae in genere. Utrum hoc fecerint bona aut mala fide, certe 
probare nondum possumus; videtur tamen quod, saltem initio, bona fides 
non defuerit. 

Consequentiae utique huiusmodi confusionis vel etiam analogiae tan- 
tum, gravissimae sunt: Eodem modo, quo potestas civilis a Deo ipso insti- 
tuta ideoque suprema, propria, independens ab Ecclesia est, ita etiam 
potestas coactiva materialis suprema Ecclesiae, potestas gladii materialis ec- 
clesiastici a Deo ipso ab Ecclesiae iurisdictione generali discreta, potestati 
civili adnexa, eius exercitio arbitrario concredita est et ideo in omnibus iuri- 
dice ab Ecclesia independens exstat. 

Apparet, et item explicatur, quomodo ex hac erronea adductione textus 
incongruentis etiam conclusio, doctrina Imperialium, erronea evaserit. 

Sed insuper manifestum fit, cur haec sen'entia non solum ab adversariis 
Ecclesiae, doctrina huiusmodi in proprios fines malos abutentibus, efficacia 
aliqua propugnata sit, verum etiam fautores Ecclesiae nonnulli eam amplexi 
et professi sint: fundamento divino (Deus discrevit) et ecclesiastico (Ni- 
colaus Papa ipse hoc dixit) fulciebatur, et ideo revera speciem veritatis 
prae se ferebat. 

Iamvero mirum omnino est quod Papales erroneam allegationem non 
detexerint, explicaverint et ideo reiecerint, sed eundem textum in materia 
de qua agitur i. e. potestatis gladii materialis Ecclesiae ultro suo sensu 
adduxerint, explanaverint, defenderint. Quare auctor non modo non illu- 
strat genuinum sensum huius textus (quod enim non loquatur de potestate 
coactiva spirituali et materiali, sed de potestate ecclesiastica et civili); verum 
confugit, necessitate coactus, ad interpretationem speciosam, qua obiectio- 
nem potius firmat quam confutat. Et sic incongruenti hoc argumento doctrina 
vera coinquinatur et adversarii potius adiuvantur in sententia totaliter vel 
partialiter erronea. 

Huiusmodi incuria, confusione, errore consideratis, non amplius mirae 
apparent incongruentiae, modus ratiocinandi, conclusiones utriusque partis 
circa substaniiam quaesiti i. e. circa ius potestatis gladit: quisnam eam det, 
accipiat, exerceat. | 


(89) Cf. supra p. 124, n. 70. 
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Respicientes duas nostras « Quaestiones Bambergenses » earumque 
terminologiam et doctrinam has licet statuere conclusiones : 

Potestas gladii significat apud eas potestatem coactivam supremam. 
« Gladius spiritualis» hanc potestatem spiritualem; « gladius ma- 
terialis » autem eiusmodi potestatem materialem. 

An inperator potestatem gladii ab apostolico sortiatur hunc habet sen- 
sum: utrum potestatem coactivam supremam materia- 
lem ecclesiasticam, gladium materialem ecclesiasticum, a R. Pontifice 
habeat. 

Doctrinam circa huiusmodi quaesitum claram et accuratam praebet 
Quaestio II: Restringit problema practice ad unam tantum speciem gladii 
ma erialis ecclesiastici, ad vim armatam videlicet, et declarat: Ecclesia 
huiusmodi ius habet; insuper possidet exercititm iuris in praecepto i. e. 
mediante causa instrumentali Imperatoris vel aliorum quorumlibet (laico- 
rum). Exercitium gladii materialis ecclesiastici ergo delegat in singulis ca- 
sibus (non exclusa possibilitate delegationis ad universitatem causarum) Im- 
peratori vel aliis quibuslibet; invocat, aliis verbis, brachium saeculare, ut 
exerceat nomine Ecclesiae potestatem coactivam materialem ecclesiasticam. 

Doctrina Quaestionis I nec tam accurata nec tam concors est. Prae- 
primis confunduntur duae species iuris gladii materialis: vis armata et 
effusio sanguinis. Papales (quibus accedit auctor Quaestionis) arguunt 
potius ex vi armata, Imperiales autem ex effusione sanguinis. Neuter tamen, 
et minus Papales, distinctionem attendunt. 

Papales affirmant et demonstrare conantur R. Pontificem habere 
potestatem gladii materialis ecclesiastici, ius auctoritatis. Apostolicus iuxta 
eos retinet etiam ius exercitii i. e. administrationem quoad praeceptum, 
mon vero quoad usum ipsum i. e. executionem immediatam huius iuris. 
Hanc reiecit a se et delegavit Imperatori, qui ita fit instrumentum execu- 
tionis iuris gladii materialis ecclesiastici. Causa efficiens administrationis 
ergo est R. Pontifex, causa instrumentalis autem Imperator. Delegatio ex 
contextu fit vel facta est potius ad universitatem causarum (non exclusa 
possibilitate delegationis ad casum). Hoc sensu Imperator sortitur pote- 
statem gladii ab Apostolico. 

Imperiales unitatem nativam intrinsecam utriusque gladii ec- 
clesiastici admittunt quidem sed dispositione positiva divina glad um 
materialem, officium alterum, a potestate (ecclesiastica) alteroque officio 
separatum et potestati Imperatoris concreditum esse affirmant. Sicque R. 
Pontifici cum plurimum ius nudum concedunt, ius exercitii autem eiusque 
executionem independenter a quacumque auctoritate ecclesiastica iuridica 
Imperatori addicunt. Administratio igitur iuxta eos plane est divisa ab aucto- 
ritate haecque evadit titulus mere abstractus et inefficax. Itaque non potest 
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dici Imperatorem potestatem gladii materialis ecclesiastici ab Apostolico 
sortiri. 

Secundum docirinam Fapalium Imperator est delegatus Papae sed 
quoad potestatem coactivam materialem ecclesiasticam tantum, non quoad 
suam iurisdictionem civilem generalem nec quoad suam potestatem coacti- 
vam civilem. Habet ergo nec suam dignitatem regiam nec suum gladium 
materialem civilem ab Ecclesia (hoc argumentum ceterum ne tangitur quidem 
disputatione Quaestionum Bambergensium nec ullis ibidem assertis). 

Sed Imperator talis esse videtur proprie propter huiusmodi delega- 
tionem ecclesiasticam. Quo etiam bene explicatur, cur generatim dicatur 
Imperium habere a Papa et Imperatorem talem esse ratione nominationis 
et incoronationis factae a R. Pontifice, ea scl. auctoritate ecclesiastica, quae 
unica potestatem coactivam ecclesiasticam universalem delegare potest. Di- 
gnitatem Imperialem ergo, sensu ecclesiastico et iuridico saltem, in hac de- 
legatione consistere apparet. 

Secundum doctrinam Imperialium autem dignitas et functio Im- 
perialis, etiam quatenus coincidit cum notione Papalium, habetur imme- 
diate a Deo ergo independenter ab Ecclesia. Cuius igitur intromissio in colla- 
tionem dignitatis et in executionem functionis ab Imperatore sub aspectu 
morali tolerari sed iuridice repudiari potest. — Incipit et progreditur sepa- 
ratio theoretica Sacerdotii et Imperii, efformatio conceptus dignitatis Impe- 
ratoriae mere civilis. 

Eiusmodi confusio notionum et doctrinarum revera ex historia theoriae 
et praxi relationum, quae inter Imperium et Sacerdotium intercedebant, 
innotescit. Inspecta nosira Quaestione Bambergensi I tamen explicare po- 
test: Causa, negativa, videtur fuisse socordia circa obiectum potestatis in 
causa i. e. circa rationem ecclesiasticam. Altera causa, item negativa, orie- 
batur et incrementum recepit certe certius ex neglecta distinctione inter 
duas species gladii materialis, vis scl. armatae et effusionis sanguinis. 

Sed magis huiusmodi confusio causabatur, positive, et manifesta fit 
ideoque illuminatur ex usu erroneo textus Nicolai Papae de duobus offi- 
ciis utriusque potestatis a Deo discretis: Argumentum quod de utraque 
potestate independenti i. e. de iurisdictione ecclesiastica et civili, Ecclesiae 
et Status, agit, applicatur utrique potestati specificae coactivae, spirituali 
scl. et materiali. 

Revera hac invocatione tam strenua quam erronea huius textus — ex 
utraque parte contendenti — absque dubio fieri potuit, ut notio potestatis 
gladiorum paulatim in sensum iurisdictionis ecclesiasticae et civi- 
lis mutaretur vel saltem in hac materia politico-ecclesiastica hunc quoque 
sensum acciperet; ut huic sensui mutato deinde ratiocinationes et doctrinae 
factae et deductae in materia potestatis coactivae ecclesiasticae 
sensim applicarentur; ut e converso doctrinae et argumentationes circa 
sensum iurisdictionis ecclesiastico-civilis, de qua revera textus ille agit, etiam 
ad potestatem coactivam ecclesiasticam, spiritualem-materialem, transfer- 
rentur. 
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Per consequens fieri potuit, ut a Papalibus nonnumquam affirmaretur, 
poiestatem civilem ipsam non a Deo sed ab Ecclesia dari, Imperatorem 
et principes in genere iurisdictionem temporalem ab Apostolico sortiri vel 
saltem huius iurisdictionis aucioritatem apud Ecclesiam, administrationem 
tantum apud eos ipsos exstare. 

Sed item fieri potuit, ut postea ab Imperialibus et aulicis etc. conclude- 
retur totam Ecclesiae iurisdictionem a Deo Imperatori et principibus civi- 
libus concreditam esse ideoque apud potestatem civilem exstare. 

Fieri potuit, uno verbo, ut ita Papales Imperatori parum tribuerent, 
Apostolico nimium; Imperiales autem parum Papae et nimium Imperatori. 
Propter confusionem notionum et docirinarum evenire potuit, ut is qui 
deinceps impugnare intenderet Imperatorem ecclesiasticum, impu- 
gnaret ex conscientia erronea communi principem civilem; et qui impu- 
gnare intenderet potestatem co activam materialem R. Pontificis, 
item eadem ex causa eius iurisdictionem ecclesiasticam generalem impu- 
gnare iudicaretur. 

Non pauca ad huiusmodi confusionem gravissimasque consequentias 
inde erumpentes conferre potuit vel forsitan prius et magis ab ea pati 
debuit illa figura, qua « utrumque officium », « utraque potestas », signifi- 
cabatur, figura « utriusque gladii ». Hucusque exprimebat supremam po- 
testatem coactivam, spiritualem et materialem. Si. 
magis in dies adhibebitur ad indicanda etiam duo genera potestatis iurisdic- 
tionalis generalis Ecclesiae et Status, potestatem ecclesiasticam et ci- 
vilem, hoc certe in intimo nexu cum confusione doctrinae ipsius evenit. 


Si in fine comparationem inter Magistrum Gratianum et Quaestiones 
Bambergenses — ad hoc argumentum quod spectat — instituere fas est, no- 
tetur identitas notionis potestatis gladii materialis eiusque figurae, partialis 
identitas doctrinae. Sed item advertitur coinquinatio quaedam doctrinae po- 
sterioris et innotescunt duae causae praecipuae eius: defectus distinctionis 
duarum gladii materialis specierum : vis armatae et effusionis sanguinis; et 
praesertim invocatio erronea textus Nicolai Papae, qui revera de potestate 
duarum societatum, Ecclesiae et Status, agit. 

Innotescit ita error exitialis, qui irrepsit in doctrinam, quae summas 
vitae rationes, concordiam inter Sacerdotium et Imperium non tantum re- 
staurare verum etiam firmare debuisset; quae econtra de facto divisionem 
animorum utriusque partis probabiliter fovebat et obdurabat. 

His omnibus rite perpensis momentum « Quaestionum Bambergen- 
sium » pro studio ulteriore evolutionis et determinationis huius doctrinae 
praesertim apud Decretistas nemo parvi putabit. 


Sac. Pror. ALPHONSUS STICKLER, S. S. 
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G. B. VICO E LA SUA “ SCIENZA NUOVA,,* 


Se il miglior modo di commemorare un filosofo è quello di riproporlo 
vivente al nostro spirito e di chinarci ad ascoltare con riverenza le sue 
parole per cercar d’intendere il messaggio che esse hanno voluto e vogliono 
dire al mondo; di siffatta commemorazione ha bisogno il Vico, a cui la 
sorte ha serbato dopo morte un lungo retaggio di incomprensioni e di 
fraintendimenti, quasi a conferma di quelli che, nella vita, il Vico ama- 
ramente lamentava « strapazzi della avversa fortuna» (1). 

Nessuna figura di filosofo infatti la storia ci presenta come vittima di 
un così drammatico e persistente equivoco, come quello di cui è vittima 
il Vico: aver lavorato tutta la vita per vincere gli errori del secolo, 
lo scetticismo bayliano e l’astrattismo cartesiano, il panteismo spinoziano 
e il materialismo hobbesiano e l’empirismo lockiano; aver faticato per 
venticinque anni attorno al capolavoro per coordinare tutte le umane e le 
divine cose nel loro principio trascendente, per dimostrare la sapienza 
naturale concorrere e culminare nella sapienza cristiana (1 bis), per sco- 
prire anzi nella verità cristiana i princìpi di tutta l’umana e divina erudi- 
zione (2); compiacersi e gloriarsi, ad opera compiuta, di aver dimostrato 
la « verità, antichità e perpetuità della Religione cristiana » (3), talchè la 
sua verità sia stabilita per il fatto stesso dello stabilimento dei princìpi della 
nuova scienza (4); volere tutto questo, dico, fare tutto questo, ed aver in 
sorte l’accusa di eterodossia dottrinale, non solo, ma di visione materia- 
listica della storia, di princìpi immanentistici, e persin di doppiezza e 
infingimento nel pensiero e nell'azione, è la tragica e pur vera vicenda 
della critica vichiana, dai tempi suoi contemporanei ai nostri ancora, dalle 
accuse prime dei troppo zelanti e poco illuminati critici cattolici Romano 
e Finetti, fino alle ultime dei critici idealisiici Croce e Gentile. 


(*) Commemorazione letta, in occasione del secondo centenario della morte del Vico 
e della edizione definitiva della Scienza Nuova, al Pontificio Ateneo Salesiano, il 23 
gennaio 1944. 

(1) Lettera a Re Carlo Borbone, 30-XII-1740, in Opere, vol. V, pag. 273. N. B. Si 
citerà sempre dall’edizione in otto volumi di Laterza, Bari, a cura di F. Nicolini. 

(1 bis) Lettera a Mons. Gaeta, 2-X-1737; vol. V, pag. 256. 

(2) Autobiografia, vol. V, pag. 54. 

(3) Scienza nuova prima, 1. II, c. 6; vol. IIf, pag. 48. 

(4) Scienza nuova*prima, 1. II, c. 11; vol. III, pag. 70. 
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Per questa particolare condizione degli studi vichiani per noi cat- 
tolici la commemorazione centenaria del Vico deve assumere una parti- 
co'are importanza e un particolare significato, quasi che il Vico da noi 
proprio attenda la sua rivendicazione, e finora abbia atteso per averla più 
completa, più definitiva, più inequivocabile. 

Con questo animo io mi accingo, indicandone soltanto i gangli vitali 
e le linee pr ncipali, a rivendicare la schietta significazione del pensiero 
vichiano; di quel pensiero che, maturatosi in una fatica più che venten- 
nale, partendo dal De Antiquissima Italorum sapientia e dal Diritto Uni- 
versale, è giunto, a traverso una rielaborazione continuata sin sulle soglie 
della morte, alla sistemazione definitiva nel capolavoro, la Scienza nuova, 
che vide la luce, nell’edizione definitiva, proprio quando il suo autore alla 
luce chiudeva gli occhi nel gennaio del 1744. 

Che cos’è dunque codesta Scienza il cui appellativo di Nuova il Vico 
con tanto entusiasmo celebra nella persuasione di essersi levato alto sul 
proprio secolo, e della quale parlando si esalta sino a ritenersi per essa 
più fortunato di Socrate (5), e ad esclamare di non essere più turbato da 
alcun timore della morte (6)? Se Galileo con i dialoghi sulle Nuove scienze 
aveva dato le basi per l’interpretazione del mondo fisico, non siamo lungi 
dal vero se diciamo che il Vico con la sua Nuova Scienza, ha posto le 
basi per l’in erpretazione del mondo spirituale, del mondo umano come 
società e come storia. 

Per intendere la Scienza nuova nella sua impostazione e nel suo 
svolgimento, bisogna richiamarsi all'ambiente filosofico del tempo, ossia 
a cuella tendenza cartesiana che dominava allora incontrastata anche nel- 
l’Italia e in Napoli, e rispetto alla quale la Scienza Nuova si pone quale rea- 
zione p‘uttosto che quale frutto. Il Vico, nel ritiro novennale del Cilento, dove 
assolveva il compito di pedagogo dei giovani Della Rocca, si era nutrito 
di s.udi classici e giuridici, si era immerso nella lettura dei giuristi romani, 
di Cicerone e soprattutto di Tacito : aveva preso contatto con S. Agostino 
e s: era famigliarizzato con Platone, di cui ammirava senza confine la 
metafisica delle idee eterne. L’amb:ente in cui si trovò rientrando in 
patria era in antitesi con la sua mentalità, con i suoi studi, con le sue 
convinzioni. Del Cartesio l’appello all’interiorità, contenuto nel cogito, era 
stato assai meno efficace che l’appello alla natura, contenuto nella sua me- 
todologia filosofica, nella visione meccanicistica del mondo fisico e nella 
matematicizzazione del processo s:esso del sapere. Soffocato l’umanesimo 
sotto il fervore delle ricerche fisiche e matematiche, la formula geometrica 
aveva finito per fissare la vita dello spirito nella sua propria rigidezza; lo 
spinozismo e lo schema naturalis.ico avevano finito per diventare la norma 
interpretaiiva dei processi spirituali : l’empirismo. Da questi principi me- 


(5) Autobiografia, vol. V, pag. 79. 
(6) Lettera al Padre Giacco, 25-X-1725; vol. V, pag. 188. 
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tafisici erano scesi e dominavano clamorosi nel campo etico e politico 


l’Hobbes, il Bayle, il Grozio. 


Il principio metafisico del Cartesio, infine, si era mostrato inetto a 
reggere una nuova sintesi filosofica che sostituisse quella scolastica : donde 
una conseguenza, meno rilevata di solito, ma assai importante, della rivo- 


luzione cartesiana : il disgregarsi e l’anarchizzarsi delle varie discipline, e, 
infine, del mondo della cultura. 


Di fron e a codesto ambiente si trovò il Vico, rientrato in Napoli e 
diventato insegnante di Retorica all’Università. Qui, di fronte a una cul- 
tura che gli appariva sempre più disumanizzata e disumana, contintd ad 


affinare nel contatto con gli autori classici il senso umanistico, anzi umano, 
della sua cultura, donde gli si venne a poco a poco precisando l’ambito 
dei problemi eniro cui si sarebbe svolta la sua indagine. Se la filosofia è 
essenzialmente indagine dell’uomo, lo deve indagare nelle sue connessioni 
e nel suo divenire, nella società e nell’evoluzione, nella sua storia insomma, 
la storia delle nazioni. Ecco chiarirsi la necessità e il contenuto di quella 
che, non ostante il Croce, è una legittima branchia della filosofia; ecco 
chiarirsi il campo specifico in cui il genio di Vico porrà insieme i fonda- 
menti della scienza storiografica e della filosofia della storia. L’appassio- 
nante tragedia dell’umani.a donde è uscita questa nostra società coi suoi 
costumi e leggi e abitudini e giudizi, è il campo finora inesplorato : chè non 
si può ritenere esplorazione quella effettuata dagli storici, critici ed eruditi, 
che non la intendono, la disprezzano, la rendono mostruosa nei suoi co- 
stumi ed età ed avvenimenti. Come si può, come si deve intendere questo, 
finora, caos della storia primitiva, della preistoria? Quale rapporto fra 
la nostra storia e quella dei popoli che ci hanno preceduti? E, più vasta- 
mente, la storia tutta è caos o è ordine? caso o regolarità? E, se ordine e 
regolarità, donde questa e quello? E infine, dunque, la storia è intelligibile 
o non lo è? 

Non mi dilungo oltre sull’impostazione del problema vichiano, pago 
di richiamare l’attenzione sul fatto che l’interesse filosofico o metafis co 


non è il solo nè il primo nella Scienza Nuova; ma è ordinato e subordinato 


a quello più strettamente storico. Il Vico intese e affermò potentemente 
che senza filosofia non si dà storia, e però svuotare la Scienza Nuova della 
filosofia è insieme distruggerla come storia; ma rimane che la filosofia 
è in funzone della storia: filosofia della storia. 

En riamo dunque in questa Scienza Nuova per riuscire almeno a 
focalizzarne i princìpi direttivi e le linee essenziali. Poniamo senz’altro 
il Vico avviato alla scoperta del principio di questa sua filosofia della storia, 
di questa sua orgogliosa nuova scienza, principio che, se doveva innanzi 
tutto costituire la chiave dell’interpretazione del mondo umano civile che 
ancora at'endeva nel Vico appunto il suo scopritore e s stematore, doveva 
però anche insieme esser capace di restaurare l’organicità del sapere filo- 
sofico, anzi dell’enciclopedia intera delle scienze, intese come conquiste 
e patrimonio del mondo civile delle nazioni. 
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Anzitutto, perchè l’indagine fi'osofica non è se non dell’universale, 
dell’essenza, quale sarà questo universale od essenza di cui farà suo oggetto 
la filosofia della storia? Non cerio i generi aristo elici, nè le idee plato- 
niche, modelli stat ci, perfezioni paradigmatiche inette a determinare e filo- 
soficizzare il divenire : ma bensì le forme come espressioni delle singole 
nature dinamicamente intese, poichè « natura di cose altro non è che na- 
scimen o di esse in certi tempi e in certe guise, le quali, sempre che sono 
tali, tali e non altre nascon le cose » .(7). Adunque la costanza della guisa 
e del nascimento è il filo guidatore dell’interpretazione filosofica del mondo 
civile. Ma tale costanza di guisa e nascimento non è facile a cogl ersi nella 
immensa varietà delle contingenze umane. Occorrerà quindi un’arte critica 
speciale, una certa cri ica metafisica sopra le idee e i costumi umani, per 
vagliarli nella loro indole genetica e quindi essenziale. Senza quest’arte 
critica la storia è inintelligibile : la storia resta ridotta alla serie disordinata 
dei fatti o alla catena estrinsecamenie ordinata degli eventi : ma non è intesa, 
non è capita. 

Una cosa si intende o si capisce quando se ne ha la ragione, il perchè, 
Come non applicare lo stesso criterio alla storia umana, dal momento che 


il perchè e la ragione immanente alla storia, è niente altro che la mente 


umana stessa, la s essa natura umana? Ecco intravista così la prima forma 
di quella unità di cui Vico andava in cerca: dalla quale doveva scaturire 
l'intelligenza delle cose umane tutte e d.vine, dell’intiera erudizione sacra 
e profana. L’unita dello spirito umano dà forma e vita al mondo delle 
nazioni, in quanto lo spirito umano nella sua costante natura è la chiave 
della infini‘a varietà degli eventi della storia. Quando dico eventi, intendo 

primamente, non tanto quelli che constano per la massima parte del di 
fuori e dell’esterno all’uomo, ma che constano per la massima parte nel- 

l’interiorità e nell'anima, e sono in maniera eccellente la esteriorizzazione 

dello spirito, come: costumi, leggi, diritto, morale, religione, matrimoni; 

e in secondo luogo, però, anche i primi, poichè non c’è frutto, evento, 

per grasso, bruto, materiale, che, in quanto prodotto dall’uomo, non riceva 

la forma dell’umanità, per cui è giudicabile e intelligibile sulla base del 

criterio ora dal Vico intravis‘o. 

Tal criterio quindi real zza quell’unità di cui il Vico andava in cerca: 
donde potesse cioè vedere dispiegarsi l’intero universo delle cose e delle 
istituzioni degli uomini. E veramente Nuova Scienza è quella nella quale 
da un solo principio si cava il valore e il senso del mondo intiero umano! 
« E veramente bellissima scienza quella che comprende la serie delle idee, 
delle lingue, dei fatti umani; le religioni e i commerci, i riti e gli statuti, 


(7) Scienza nuova, Dignità XIV. 
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gl'imperi e i canti, le migrazioni e i sepolcri, le astrazioni e i costumi, le 
leggi de’ corpi e quelle dell’umanità, la storia delle rivoluzioni e delle 
rivelazioni, de’ secoli passeggeri contemplati ne! lume di un vero eterno » (8). 

Può sembrare ben superficiale scoperta e ben meschina questa del 
Vico, che il mondo degli uomini egli è fatto dagli uomini « e perciò se ne 
possono, perchè se ne debbono, ritruovare i principi dentro le modifica- 
zioni della nostra medesima mente umana » (9). 

Può ben passare per una banalità l’asserzione che « questo mondo 
civile egli è stato fatto dagli uomini », ma son le banalità di tal genere che 
costituiscono nelle mani di un genio le chiavi di volta di visioni panoramiche 
senza fine. Anche il pomo di Newton e la galileana lampada oscillante del 
duomo di Pisa sono banalità: ma sono di quelle banalità che è sommo 
merito dei grandi l’averle intese. Che cosa di più semplice del volgare 
concetto di essere? e pure che cosa di quel concetto più arduo e difficile 
alla speculazione umana e insieme più profondo e più fecondo? 

Il nuovo principio vichiano è dunque la mente umana, e « metafisica 
della mente umana » (10) è la nuova metafisica richiesta dalla Scienza 
Nuova. Ma non la metafisica della mente quale l’intendono lo Spaventa e 
i crociani : di uno spirito cioè creatore, che incominci a porre se stesso e pro- 
segua col porre, come causa prima, quel mondo tutto nel quale si trova; 
e neppure una metafisica della mente nel senso scolastico, come descri- 
zione di facoltà e di qualità dell'anima. Piutiosto questa che quella; ma 
non esattamente neppur questa. Poichè è indagine della mente nel suo 
dinamismo, nelle sue « guise », a cui è indispensabile quindi la realizza- 
zione nel processo storico, senza del quale essa non si spiega e però non 
si può cogliere. 

Donde una nuova formulazione del principio dell’unità ora enunciato : 
la famosa formula della sintesi di filologia e filosofia. Filologia è l'indagine 
sui fatto, sul contingente, sul par.icolare, sul dato, come tale disorganico, 
isolato, in una successione cronologica di contiguità e spaziale di coesten- 
sione. Filosofia è l’indagine sulla ragione, sul necessario, sull’universale, 
sul perchè, onde la successione cronologica di contiguità ceda il posto 
alla successione metafisica di implicanza e la successione spaziale venga 
elevata a rapporto di necessità extraspaziale. Filologia senza filosofia, o 
filosofia senza filologia sono come le kantiane intuizioni e concetti : cieca 
in un mondo di oggetti, o veggente in un mondo di larve. E finora hanno 
mancato «così i filosofi perchè non hanno curato di accertare le loro 
ragioni con l’autorità de’ filologi, come i filologi che non curarono di av- 
verare la loro autorità con la ragion de’ filosofi » (11). Adunque la filosofia 


(8) NicoLò ToMMASEO, G. B. Vico e il suo secolo, ediz. Utet (1930), pag. 97. 

(9) Scienza nuova, $ 331. — N. B.: La scienza nuova, nell'edizione definitiva (1744), 
sarà citata semplicemente con le iniziali S. N. indicando i paragrafi introdotti dal Nicolini 
nella sua edizione, vol. IV. 

(10) S. N., § 347. 

(11) S. N., Dignità X. 
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si poggia sulla ragione, la filologia sull’autorità : e non può essere diver- 

samente se la filosofia riguarda l’universale e la filologia il particolare. E 
la sintesi di filosofia e filologia significa insieme la sintesi di ragione e 
autorità: non più divorzio fra quello che gli uomini conoscono e quello 
che gli uomini credono, non più uno iato fra la libertà e la legge, non 
più contrasto fra il vero e il certo. Sono altrettante sintesi che il Vico supera 
senza bisogno di attendere la hegeliana sintesi degli opposti, nel suo con- 
cetto centrale della unità della mente attraverso la storia. 

Conviene fermarsi un momento a precisare il limite e il significato 
di queste unificazioni vichiane, anche se, impostandosi come equivalenti 
e derivazioni di quella, prima richiamata, di filologia e filosofia, ricevano 
da ciò stesso un senso già chiaro e non .equivoco. 

Pretese del razionalismo e pretese del tradizionalismo, unilateralità 
dei soggettivisti e unilateralità dei sociologi, astrattismo della ragione e 
astrattismo della fede, teoria della doppia verità ed eterodossia dell’ipse 
dixit, sono tutte posizioni inferme, perchè non giungono a vedere la pro- 
fonda unità onde quelle opposizioni scaturiscono e dove però si conciliano. 
Non è vuota di ragione la norma che si pone al mio sp:rito come comando 
di un’autorità, sia essa civile o privata, sia essa anonima come il costume 
o personale come la legge, poichè anche in quello che sembra pura im- 
posizione esterna e utilitaristica, imposizione ed autorità sorgono da una 
esigenza profonda ordinata dalla natura a un fine razionale, che per lo 
più non posso scorgere se non uscendo dalla mia egoistica cerchia per- 
sonale per partecipare della vita degli altri: quello che è imposizione e 
utilità rispetio alla mia vita individuale, è ragione e moralità rispetto alla 
vita associata : nella società soltanto si può dispiegare per intero la razio- 
nalità e la moralità dell’umana natura: soltanto in quanto sociale ed effet- 
tivamente associato si rischiara della luce della ragionevolezza il fatto, irra- 
zionale e cieco se isolato nella vuota cerchia dell'individuo. La ragione 
insomma non è il monopolio del singolo soggetto come voleva Cartesio, 
ma risplende e garantisce, quale autorità, costume e legge, la vita della 
collettività. 

Certamente non può intendere il significa‘o profondo di queste affer- 
mazioni il filosofo monastico, chiuso negli orticelli di Epicuro a contem- 
plare se stesso nella beatitudine superba e sprezzante del sapiente; ma 
sì il filosofo civile, il saggio platonico che sente e vede sè vivente della vita 
della comunità e di ques a vita partecipa nella sua stessa sapienza (12). 
Solo quest’ultimo sa intendere quella filosofia dell’autorità che il Vico rico- 
nosce come uno dei principali aspetti della Scienza Nuova, che continua- 
mente è intorno ad essa occupata (13). Dall’autorità il certo, come dalla 
ragione il vero. È nell’ordine delle cose che « gli uomini che non sanno 
il vero delle cose procurano di at.enersi al certo, perchè, non potendo 


(12) Cfr. S. N., Dignita V. 
(13) Cfr. S. N., § 386. 
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soddisfare l’intelletto con la scienza, almeno la volontà riposi sulla co- 
scienza » (14). Ed è parimenti nell’ordine delle cose che « l’umano arbitrio, 
di sua natura incertissimo, egli si accerta e determina col senso comune 
degli uomini d’intorno alle umane necessità o utilità... » (15). 

Ecco dunque che il campo infinito delle umane necessità ed utilità, 
invece di dar origine alle più caotiche e capricciose contingenze, dà ori- 
gine a una serie uniforme di istituzioni e di consuetudini, nelle quali, esse 
necessità ed esse utilità, presso tutti i popoli vengono soddisfatte. E ciò 
perchè non dal puro arbitrio escono tali contingenze o consuetudini, ma 
dall’arbitrio informato dal senso comune. 

Il senso comune è un altro dei capisaldi della dottrina vichiana, con- 
nesso con la formulazione del principio della Scienza Nuova che stiamo 
ora esaminando. La ragione mi dà il vero, ossia la « conformità dell’idea 
all'ordine delle cose » (16): conformità conosciuta come tale, e quindi 
conosciuta nei suoi termini (l’idea, la mente da una parte, come soggetto 
dell’apprendimento, e l’ordine delle cose o il vero eterno dall’altra, come 
oggetto di esso apprendimento) e nella relazione che intercorre fra essi. Ma 
là dove la ragione non possa giungere a così perfetta e consumata coscienza 
di sè e della sua vita, si dovrà forse dire che manchi la verità? E poichè 
tale coscienza è retaggio di pochi addottrinati e compenso piuttosto che 
strumento di una lunga evoluzione e di un lungo processo di perfeziona- 
mento, si dovrà dire che i molti vivono senza verità e l’evoluzione e il 
perfezionamento succede proprio nella privazione di quella? Assurdo sa- 
rebbe il sostenerlo : soltanto nella verità e per la verità si può attuare il 
progresso umano : l’umanità possiede il vero senza averne coscienza, è 
spinta dalla forza del vero a giudicare e ad agire, a condannare e ad 
assolvere, a governare e ad ubbidire. Questa forza del vero, questa verità 
fecondatrice, questo comune patrimonio è il senso comune, definito « come 
un giudizio comune senza alcuna riflessione, comunemenie sentito da tutto 
un ordine, da tutto un popolo, da tutta una nazione o da tutto il genere 
umano » (17). 

Ed anche qui vedano, i filosofi monastici, volendo tenersi lontani e di- 
sprezzar il senso comune, di non tirarsi fuori della stessa umanità (18). 
Mentre i filosofi civili o platonici intendano sempre meglio come non vi 
può essere divorzio fra la certezza del senso comune e la verità delia filo- 
sofia, tra la sapienza volgare e la sapienza riposta (19) : vedano di intendere 
sempre meglio come sarebbe vacua e dissennata e disumana una filosofia 
che al senso comune movesse guerra, che è quanto dire movesse guerra 
alla ragione nelle sue funzioni più schiette, più sicure e più feconde. 


(14) S. N., Dignità IX. 
(15) S. N., Dignità XI. 
(16) De universi iuris uno principio et fine uno, Proloquium, vol. II, pag. 55. 
(17) S. N., Dignità XII. 
(18) Cfr. S. N., § 360. 
(19) Cfr. S. N., $ 363. 
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Poichè, se la ragione ha generato la civiltà e la gentilezza dei popoli 
e le morali e le religioni e le lingue e le leggi e le città e i governi, non è 
la ragione riposta e solifaria di alcuni pochi sapienti, ma è la ragione come 
senso comune di intere nazioni e popoli. Anzi più sicura sede ha la ragione 
nel senso comune che nelle menti singolari, poichè là impera dominando 
col suo aspetto di autorità e di certezza sulle passioni e sull’arbitrio dei 
singoli; mentre qua troppo sovente, diventando scaltrita, si assottiglia e 
intimidisce, ubbidendo è fornendo armi ai suoi stessi nemici, i sensi e le 
passioni. Ecco perchè nel primo stadio dell'umanità quando, come diremo 
fra breve, predomina la rozzezza e la barbarie, l'umanità più facilmente e 
più sicuramente avanza nel cammino della civiltà, mentre negli ultimi stadi, 
quando la vita si è dirozzata e ingentilita, è più facile, anzi fatale, lo sban- 
damento, il collasso, il ricorso insomma! Perchè là domina il senso comune 
e qua la ragione individuale; quello più grosso ma più efficace, questa 
più sottile, ma più debole. Indiscutibilmente anche per questo senso demo- 
cratico della verità, per questa fiducia nella saggezza della collettività umana, 
il Vico si oppone al soggettivismo aristocratico del cartesianesimo, mentre 
interpreta profondamente il sentimento di cattolicità che sta sin nelle pre- 
messe del cristianesimo. 
Adunque riassumendo : sintesi di filologia e di filosofia, di ragione 
‘e di autorità, di verità e di certezza, sono le formule diverse in cui si tra- 
duce da vari aspetti l’unico principio fondamentale su cui è costruita la Scienza 
Nuova. E potremmo aggiungere che lo stesso principio gnoseologico del 
verum factum, da taluni voluto ridurre a formula gnoseologica unica ed 
esclusiva, non può intendersi altrimenti che come una ulteriore metamor- 
fosi del principio in questione. Verum est factum è una rivendicazione 
della concretezza dell’atto conoscitivo, concretezza che era stata del resto 
una delle grandi conquiste della filosofia cristiana. 
Ma tutto questo che abbiamo detto non è ancora davvero il principio 
di cui il Vico andava in cerca : poichè la mente umana, quale nella storia 
si dispiega, trascende se stessa, si supera e si oltrepassa, esigendo di questa 
trascendenza, di questo superamento e di questo oltrepassarsi, una ragione 


° adeguata. 


È il movimento agostiniano della mente alla verità, dalla verità a Dio, 
trasferito e anzi desunto dal dinamismo della storia universale : l’effettivo 
spiegarsi del corso storico porta infatti le tracce di un ordine eterno, di 
una saggezza infinita, di una potenza irresistibile e di una bontà insonda- 
bile : eternità, infinitezza, ordine, saggezza che superano di molto la fonte 
dalla quale dovrebbero scendere, che è la mente umana. Adunque l’ap- 
pello alla trascendenza scaturisce da tutti i passi della Scienza Nuova, per- 
chè tutti i passi suoi sono un ripercorrere quel cammino che troppo rimane 
oscuro e inesplicabile ove alla mente divina non faccia ricorso. 

È questo il classico argomento vichiano dell’esistenza di Dio. 

Non solo dal mondo fisico, ma dal mondo civile sorge l'argomento 
inoppugnabile dell’esistenza di Dio: ed «è da meravigliarsi che i filosofi, 
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è insino ad ora avendo contemplato la Divina Provvidenza per lo solo ordine I 
1e naturale, ne hanno solamente dimostrato una parte... ma non contempla- | 
le rono già la parte ch’era più propria degli uomini, la natura dei quali ha | 
lo questa principale proprietà : d’essere socievoli » (20). | 
ei Da meravigliarsi perchè, se dalle cose finite io salgo a un Dio motore | 
e immobile e causa delle cause e principio delle cose che fuori di me sono i] 
le e si muovono, dalla storia io salgo a Dio provvidenza, spirito presente nello | 
10 spirito degli uomini, che con loro collabora alla loro vita e alla loro storia. | 
e Più questo di quello è il Dio paolino in quo vivimus, movemur et | 
i, | sumus: più questo di quello è il Dio agostiniano, maestro che insegna in | 
n- interiore homine. La storia dell’umanita è chiaro e solenne inno di rico- | 
1€ noscimento della divina provvidenza « ... perché gli uomini hanno essi fatto | 
ta questo mondo di nazioni... ma egli è questo mondo, senza dubbio, uscito | 
0- da una mente spesso diversa e alle volte tutta contraria e sempre superiore | | 
a, ad essi fini particolari ch’essi uomini si avevan proposti; ... Imperciocché | a 
re o vogliono gli uomini usar la libidine bestiale e ne fanno la castità dei matri- i | 
- : moni, onde surgono le famiglie; vogliono i padri esercitare smoderatamente RI 
| gl’imperi paterni sopra i clienti, e gli assoggettiscono agli imperi civili, onde Si 
le surgono le città; vogliono gli ordini regnanti de’ nobili abusare la libertà | | 
a- signorile sopra i plebei, e vanno in servitù delle leggi, che fanno la libertà | | 
7a | popolare; vogliono i popoli liberi sciogliersi dal freno delle lor leggi, e | | 
el | vanno nella soggezion de’ monarchi; vogliono i monarchi in tutti i vizi della a 
> | dissolutezza, che gli assicuri, invilire i loro sudditi, e gli dispongono a sop- (| 
r- ‘| portare la schiavitù di nazioni più forti; vogliono le nazioni disperdere se | 
1e medesime e vanno a salvare gli avanzi dentro le solitudini, donde, qual DI 
io | fenice, nuovamente risurgano. Questo, che fece tutto cid, fu pur mente, | 
. perchè ’ fecero gli uomini con intelligenza; non fu fatto perchè ’! fecero | 
te) con elezione ; non caso, perchè con perpetuità, sempre così facendo, escono | | 
ia —nelle medesime cose» (21). 
ta i E siamo giunti con questo al vertice supremo in cui si appuntano e i 
le . da cui promanano i raggi di tutte le scienze che possono illuminare la vita | 
\ e la storia: siamo giunti a quel principio davvero primo e assoluto nel | 
9, © quale riposano e dal quale si deducono e nel quale consistono tutte le cose | 
O _ divine ed umane della erudizione pagana e della rivelazione cristiana : Dio | 
di | sommo vero e però sommo bello e sommo bene, donde ogni vero, ogni bello, | 1 | 
e ogni bene. Per cui si intende come vero e bello e bene siano così stret- || 
" . tamente e inscindibilmente uniti nella manifestazione delle cose e degli | 
P . uomini: per cui si intende come vivere e progredire è conoscere e appetire | 
A | in ogni essere l’aspetto di verità, di bellezza e di bontà : per cui s’intende | 
i come il mondo sia, in questo triplice aspetto, il segno e l’impronta della | 
. divina trinità: per cui s’intende come di ogni cosa la struttura consista | 
to | 
i, (20) S. N., § 2. 
(21) S. N., $ 1108. 
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in un indissolubile cerchio di nosse velle e posse (22). Ma non Dio staccato 
dall’uomo e neppur l’uomo staccato da Dio e nemmeno l’uomo identificato 
con Dio, ma Dio collaboratore con l’uomo e l’uomo assistito da Dio : l’unità 
dei due, unione di distinti e non già, ancora una volta, hegeliana sintesi di 
opposti è la realtà, e anzi il principio della realtà di questo mondo civile, 
della storia umana. 

Non è certo della schietta mentalità latina l’abbracciamento univer- 
sale e la confusione dell’essere e del non essere, del creatore e della 
creatura : sarà della mentalità nordica, quale ce ne ha dato fin trop- 
pe testimonianze la storia della filosofia moderna. Quale è se non 
questo appunto il criterio distintivo della nostra italiana filosofia da 
quella europea e in particolar modo tedesca? Qual è il merito della 
nostra speculazione dal Campanella al Rosmini, se non appunto questo : 
avere costantemente ristabilita la distinzione ogni volta che essa era scan- 
cellata e rivendicata l’alterità ogni volta che essa veniva assorbita? Chi 
vuol vedere a ogni costo nella filosofia italiana il modello o l’imitazione 
dell’immanentismo tedesco ne tradisce in pieno il significato e il carattere 
e finisce per rendere irriconoscibile un filone di filosofia italiana nel concerto 
della filosofia europea. 

Unità di distinzione dunque e non identità di indistinti è il principio 
della Scienza Nuova vichiana: unità di Dio e dell'uomo : collaborazione 
dei due, pur nella loro infinita distanza, all’opera unica del progresso umano. 
L’umano arbitrio regolato con la sapienza volgare è il fabro delle nazioni; 
la sapienza volgare è la regola del mondo delle nazioni; ma di esso il prin- 
cipio è la Provvidenza divina : dice il Vico sin dalla Scienza Nuova pri- 
ma (23), nella quale ancora non era giunto alla visione e alla chiarezza cui 
giungerà nell’ultima. In questa infatti gli elementi, nella prima ancora un 
po’ astrattamente e isolatamente considerati, vengono riconosciuti e valutati 
nella loro sintesi dinamica e considerati nel cuore del processo storico 
umano. 

E la loro sintesi è la religione: la religione come contatto dell’uomo 
con Dio e come coscienza di questo contatto; coscienza che non può mai 
mancare, per quanto oscura e vacillante, perchè proprio ad essa è dovuto 
l'umano incivilimento : essa venendo meno, verrà meno il principio stesso 
della storia e del progresso, il progresso e la storia si arresterebbero (24). 
La religione è dunque il principio concreto e dinamico della storia umana : 
quel principio che il Vico aveva intuito fin dal De studiorum ratione e che 
aveva perseguito con fatica a traverso la ricerca di più di 25 anni, quel 
principio che, come egli vagheggiava, unisce tutto il sapere umano e divino. 
E di averlo trovato e di averci edificato su la Scienza Nuova il Vico aveva 
ben chiara coscienza, quando all’inizio del libro IV con solennità an- 


(22) Cfr. De universi iuris..., cap. 10-20; vol. II, pagg. 44-46. 
(23) S. N., prima, I. II, c. 1-3; vol. III, pagg. 38-39. 
(24) S. N., $ 1109. 
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nuncia aver ridotto tutto l'ordine delle cagioni ed effetti « ad alcune speziali 
unità » le quali tutte « mettono capo in una unità generale; che è l’unità 


della religione d’una divinità provvedente, la quale è l’unità dello spirito. 


che informa e dà vita a questo mondo di nazioni » (25). 

Abbiamo così risalite rapidamente le varie tappe della ricerca ed esa- 
minato le varie formule in cui-si esprime il principio centrale della Scienza 
Nuova. Ci rimane ora da vederne l’applicazione poichè esso, « come per 
lo corpo animato il sangue, così deve per entro scorrervi ed animarla in 
tutto ciò che questa scienza ragiona della comune natura delle nazioni » (26). 


II. 


E anzitutto, sulla base del nuovo principio rimane evidente e facile 
impostare una critica completa e definitiva al cartesianesimo in tutti i suoi 
deteriori aspetti. 

Si ricostruisce appieno l’organicità e l’unità del sapere, compro- 
messa dall’impostazione cartesiana, poichè dalla mente umana e da Dio, 
o meglio dalla religione, secondo il Vico, ogni scienza e ogni disciplina si 
è sviluppata. Già che per intendere la necessità e la verità di questa af- 
fermazione bisogna superare la considerazione astratta ed analitica e riim- 
mergerci nella concretezza sintetica del processo storico. 

Possono oggi gli uomini e gli scienziati credere all'autonomia e alla 
indipendenza della loro disciplina e magari vantarne il primato; ma cia- 
scuna disciplina ha le sue radici storicamente in un momento religioso € 
riceve criticamente la sua chiarezza e la sua verità dalla metafisica della 
mente. Bisognerebbe qui percorrere pagina per pagina la Scienza Nuova 
per raccogliere la ininterrotta catena delle vichiane affermazioni sulla na- 
tura religiosa di ogni fatto civile : la civilizzazione incomincia sempre in 
ogni suo atto e in ogni suo aspetto sotto lo stimolo o la tutela o il condi- 
zionamento della religiosità. 

Tutte le virtù, dice il Vico, mettono le radici nella pietà e nella reli- 
gione. Per essa infatti « incominciò la prima riflessione e cioè la prudenza 
nel prendere gli auspici di Giove e la giustizia verso Giove e verso gli uo- 
mini... la temperanza che consisteva nel contentarsi d’una sola donna per 
tutta la vita... la fortezza, di uccidere fiere e domare terreni... la magna- 
nimità... la generosità... V’industriosità... » (27). Con la religione e i ma- 
trimoni, il culto dei morti: che sono i tre primi cos‘ imi umani universal- 
mente conosciuti e coi quali si inizia l'umano incivilimento (28): donde 
le famiglie e le clientele e le città e le leggi e le servitù, fonte delle disu- 


(25) S. N., § 915. 

(26) S. N., $ 119. 

(27) S. N., § a e 1099. 
(28) S. N., § 33 
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guaglianze nelle repubbliche aristocratiche e delle uguaglianze nelle demo- 
cratiche, e i duelli e le guerre e le forme di governo e il diritto e l’autorità. 
Persin la lingua e le arti hanno origini religiose, perchè le prime espressioni 
furono interiezioni di meraviglia al fischiar del fulmine nel cielo, onde il 
nome del gran padre Giove; e furono monosillabi riservati alle cerimonie 
divine e agli imperi paterni (29). 

Che se si volge lo sguardo alle scienze della natura, ancor queste sono 
radicate nella comprensione universale del principio vichiano, attingendo 
dalla metafisica il loro oggetto e la loro verità. « Da questa metafisica si 
mostra, dice infatti il Vico, come qualmente la geometria e l’aritmetica ne 
prendono certi finti indivisibili... similmente la meccanica ne ha preso 
l’indivisibil virtù del muovere... la fisica ne prende l’indivisibil virtù del- 
l'estensione... la morale ne prende l’idea della perfetta mente del sag- 
gio » (30); sicchè insomma la metafisica è « omnis veri fons et unde in 
alias scientias omnes derivatur » (31). 

Siffatta enciclopedia del sapere non solo trova nel principio vichiano 
la restaurazione della sua organicità e sistematicità, ma anche della sua 
completezza. La depauperazione conseguita al principio cartesiano viene 
risanata : non più una scienza della natura che escluda la scienza dello 
spirito, e non più una scienza dello spirito che si intristisca in un’analisi 
matematica delle proprie idee, eliminando come inintelligibili il dominio 
delle arti, delle lettere, della storia, del diritto. Certamente inintelligibili 
secondo la norma del criterio astratto desunto dal cogito : certamente inin- 
telligibili secondo la formula della metafisica geometricizzante, ma piena- 
mente intelligibili nella luce del vichiano principio della mente operatrice. 
Chè anzi proprio le arti, le letiere, la storia ed il diritto sono il dominio 
specifico della scienza umana come quelli nei quali vibra più ricca e con- 
creta la pienezza di essa mente fabbricatrice della sua vita e della sua 
storia : turgidi di contenuto umano e di umana verità sono anzi le discipline 
tipiche per una formazione dell’uomo perfetto. 

E qui il Vico era sceso in campo fin dai primi suoi scritti contro l’in- 
dirizzo di studio cartesiano : prima ancora di scoprire e di acquistare chiara 
coscienza del suo nuovo principio aveva già intuito la dissennatezza della 
educazione scaturita dai princìpi cartesiani e nel De studiorum ratione del 
1707 contrappone all’indirizzo scientifico l’indirizzo classico, all’indirizzo 
naturalistico l’indirizzo umanistico, all’indirizzo critico l’indirizzo retorico, 
all'indirizzo geometrico l’indirizzo estetico. Non è nell’astratezza dei nu- 
meri e delle linee che si forma l’uomo, perchè la forma dell’umanità è assai 
più ampia di quella che si può ridurre all’evidenza dei princìpi matema- 
tici : la forma della mente non è solo ragione matematica, ma ragione civile; 
è insieme senso e fantasia, è sentimento e volontà, è passione ed emozione, 


(29) S. N., $ 447-448. 
(30) Prima risposta al Giornale dei Letterati, vol. I, pag. 213. 
(31) De antiquissima italorum sapientia, vol. I, pag. 153. 
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| 
0- è memoria € immaginazione; è si ragione, ma anche senso comune, è sì | 
a. verità ma anche certezza, è sì scienza, ma anche coscienza. a 
ni : Educate dunque il giovane secondo un piano che non soffochi l’uma- LU 
il nità, ma la sviluppi; che non isterilisca la mente, ma la potenzi; che non i | 
ie =~ concluda nel vuoto schema delle astrazioni, ma che affermi la pienezza | 
| della vita umana e civile. Cosi suggerisce il Vico fin dalla orazione pronun- | | 
10 ‘è ciata all'apertura dell’anno accademico 1706: di educare il giovane an- i 
lo .zitutto nella lingua, perchè « pueritia quantum ratione infirma est, tantum i | 
Si memoria valet»; e, poichè «in ephoebis phantasia plurimum pollet» è i | 
1e . | poi opportuno passare allo studio delle arti, per riservare solo alla maturità | 
30 —»——’o studio della matematica, della fisica, e infine della metafisica, sicchè la | 
mente « per mathesis data, per phisices dubia ad methaphisicen quae res | 
veras et undequaque exploratas aperit, perducatur » (32). | 
in . Anche nella pedagogia il Vico è dunque parimenti coerente col suo | 
grande principio dello sviluppo storico : poichè la mente umana si dispiega | 
10 progressivamente nel succedersi delle età, così è necessario che la educa- 
a | zione si adatti e si uniformi a questo ordine naturale, seguendolo ed aiu- | 
le _ tandolo con le discipline appropriate a ciascun stadio dello sviluppo stesso. | 
(o) ; Singolare senso di concretezza anche in quel campo pedagogico in cui è a 
si «facile cadere, e il suo secolo generalmente cadeva, in astratte precettistiche a 
o innaturali. | 
li Ma modificare l’ordine di studi significa insieme modificare il metodo | 
- . dell’apprendimento e della trattazione delle stesse discipline. Quella del a 
- . metodo è una delle questioni sulle quali con più tenace insistenza ritorna a 
È. il Vico, si può dire a ogni pagina e in ogni momento della sua evolu- 
O . zione spirituale. Tutti gli inconvenienti degli studi di oggi, dice egli, sono | 
- «da attribuirsi all'introduzione del cosidetto metodo geometrico. In una let- 
a tera del 1709 il Vico deplora che il metodo di Renato Delle Carte « si ha | 
e | fatto un gran seguito per quella debolezza della nostra natura umana, che | | 


in brevissimo tempo e con pochissima fatiga vorrebbe saper di tutto. Che I 
. è la cagione perchè oggi... i nuovi libri non per altro si commendano che | 
a ‘per la facilità... ma metodi cosiffatti, trasportati dalle matematiche alle | 
a ‘altre scienze di nulla hanno giovato gli ingegni... sicchè si è addivenuti i | 
) 


che si condanna lo studio della lingua greca e latina, che pure ci può uni- | | 
camente informare della maniera di pensare saggia e grande dei romani | 

ed esatta e dilicata dei greci... e si condanna lo studio delle lingue che sono, | a 
per dire cosi, il veicolo onde si trasfonde in chi le appara lo spirito delle | 
nazioni; si condanna lo studio che assolutamente bisogna per l’intelligenza ii 
del diritto romano e latino; si condanna lo studio della lingua della nostra | 

religione, si condanna la lezione degli oratori i quali soli insegnare ci pos- | 
sono il tuono con cui la sapienza favella, si condanna quello degli storici, DI 
si condanna finalmente quello dei poeti col falso pretesto che dicon favole. | 

E come se i giovani delle accademie dovessero uscire nel mondo degli 


(32) Orazione del 1706, vol. 1, pagg. 63-64. 
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uomini il qual fossesi composto di numeri e spezie algebraiche, empiono 
loro il capo di magnifici vocaboli, di “ dimostrazioni”, di “evidenze”, di 
“ verità dimostrate” e condannano il verisimile, che è il vero per lo più, 
che ne dà quella regola di giudicare : che è un gran motivo di vero ciò 
che sembra vero a tutti o alla maggior parte degli uomini » (33). 

È ancora l’eterno motivo vichiano della concretezza, del senso co- 
mune, dell’ordine naturale delle cose. « 1] metodo matematico ove non son 
figure di linee o numeri, non porta necessità e spesso può dare apparenza 
di dimostrazione al falso come... in B. Spinoza » (34). 

Il metodo invece deve essere proporzionato all’indole varia degli og- 
getti e delle discipline: « Esso deve andare variando e moltiplicandosi 
secondo la diversità e moltiplicazione delle materie proposte. Regna nelle 
cause il metodo oratorio, nelle favole il poetico, nelle storie l’istorico, nelle 
geometrie il geometrico, nella dialettica il dialettico » (35). Fare diversa- 
mente è uscir fuori dalla natura, disperdere la mente anzichè educarla. 
E se il metodo geometrico è essenzialmente un'arte crifica, il Vico vi con- 
trappone la fopica: la critica rende esatti gli ingegni, la topica li rende fe- 
condi; la critica li rende sottili, la topica copiosi; la critica li aguzza, la 
topica li irrobustisce; la critica indaga, la topica ritrova. E se il metodo 
cartesiano è essenzialmente un’analisi dei pensieri umani, il Vico vi con- 
trappone la sintesi ordinata : l’analisi procede distinguendo e scomponendo, 
la sintesi procede comparando e componendo; l’analisi distilla l’individua- 
lità scindendo, la sintesi coglie le analogie rifacendo; l’analisi rende scin- 
tillanti gli ingegni, la sintesi li rende fecondi; l’analisi va a finire nelle 
enciclopedie e negli elenchi, la sintesi nelle somme e nei sistemi. 

Se la lamentata dissoluzione dell'organismo del sapere nell’ambiente 
cartesiano ci ha portato a risalirne la causa nel metodo geometrico fatto 
metodo universale di indagine; gli inconvenienti del metodo ci portano 
finalmente alla radice prima di tutto il male, al criterio di certezza, all’idea 
chiara e distinta, al cogito. È adatto il cogito a porsi come pietra angolare 
del sapere filosofico? è il criterio dell’idea strumento di siffatta costru- 
zione? Risponde il Vico che no: si costruirebbe un sapere di indole fe- 
nomenica, un sapere di indole constatativa, un sapere in fondo di indole 
empirica, concesso che vi sia un empirismo di indole intellettuale e uno 
di indole sensitiva. Ma il sapere non è fenomeno, non è esperienza, il 
sapere è ragione, è essere. E però alla istanza cartesiana bisogna opporre 
una duplice esigenza : l’esigenza della conoscenza per cause, propria della 
tradizione aristotelica e l'esigenza leibniziana dell’idea distinta oltre che 
dell’idea chiara. Per la prima si ha la scienza del mondo umano, per la 
seconda si ha la scienza del mondo naturale e matematico. 

Il criterio cartesiano della evidenza come chiarezza dell’idea pecca 


(33) Lettera allo Estevan, 12-I-1729, vol. V, pagg. 215-216. 
(34) Lettera a Msgr. Gaeta, 2-X-1737, vol. V, pag. 257. 
(35) Seconda risposta al Giornale dei Letterati, vol. I, pag. 271. 
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di soggettivismo : è portato da una parte ad accontentarsi di un apparire 
fenomenico senza mordere nella stoffa ontologica, senza cogliere il reale; 
e dall’altra è angustiato dalla incapacità di assicurarsi della consistenza 
effettiva dell’evidenza stessa. Per parare a questo secondo inconveniente 
occorre insistere sul carat ere di distinzione anzichè su quello di chiarezza. 
Va bene la chiarezza : essa è condizione necessaria della verità, ma non 
è condizione sufficiente : è troppo facile equivocare una chiarezza appa- 
rente per una chiarezza reale : la @hiarezza insomma esige una garanzia, 
un distintivo, una, si direbbe, dimostrazione : come posso convincere della 
chiarezza di un’idea colui che la stessa idea non trova chiara? riconducen- 
dolo agli elementi di essa idea; non tanto facendogliela analizzare, quando 
piuttosto facendogliela costruire. Ma per costruirla occorrono gli elementi 
suoi, e non pochi o alcuni, ma tutti assolutamente. Solo così io potrò ga- 
rantire l’idea in ciascuna sua parte e potrò dimostrare l’evidenza supe- 
rando il limite della soggettività del cri erio della ch.arezza; idea chiara è 
quella che riluce al mio intelletto inconfondibile con un’altra, idea distinta 
è quella di cui io posseggo la struttura, la costituzione, possedendo gli ele- 
menti e sapendoli connettere senza lacune e senza confusioni. 

La scienza adunque si ha di quelle cose di cui lo spirito umano con- 
tiene gli elementi, e sarà proporzionata alla quantità e all’indole degli ele- 
menti di cui essa è in possesso. Così si ha la scienza perfetta delle matemati- 
che delle quali la mente possiede gli elementi : il punto e la linea; e possiede 
insieme il segreto delle ioro connessioni e delie loro complicazioni. Si ha 
scienza solo imperfetta delle altre cose fisiche, perchè l’uomo non pos- 
siede se non pochi elementi generici con cui costruire e analizzare gli oggetti 
di queste altre discipline. A questo riguardo il Vico (36) usa il paragone 
della figura solida e della figura piana: la scienza di Dio è paragonabile 
alla figura solida delle cose, poichè Dio in sè possiede gli elementi tutti 
« tum intima tum extima » delle cose tutte. La scienza di queste stesse 
cose retaggio dell’uomo è invece paragonabile a una figura piana, poichè 
l’uomo di esse cose non possiede se non pochi elementi, e anche questi 
esterni ed infimi: sicchè a fatica si può ricostruire solo con lacune e solo 
con tentativi l'oggetto di cui si occupa. 

Vana pretesa quella dei cartes'ani: pensare che retaggio della cono- 
scenza umana sia proprio quel mondo fisico che invece è il più remoto a 
noi, il più inintelligibile, e rispetto al quale la nostra scienza è tutt’affatto 
umiliata entro i limiti della naturale finiiezza della mente. E più deplorevole 
errore è quello di aver trascurato le scienze morali, civili e umane, nelle 
quali la reale insufficienza del criterio dell'idea chiara e distinta cede il 
posto alla piena sufficienza del criterio della conoscenza causale. Piena scienza 
si ha ove non solo si conosce la causa, ma ove si sia causa dell’oggetto stesso 
studiato : l’uomo col suo fare garantisce l’ontologicità di quell’ord:ne che in 
quanto da lui fatto può appunto venir adeguatamente da lui conosciuto : non 


(36) De antiquissima italorum sapientia, |. I, c. I; vol. I, pag. 132. 
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è più luogo alle insidie del fenomenismo o alle incertezze del soggettivismo 
ove la realtà è lo stesso fare e lo stesso fatto del soggetto umano. Il sogge!to 
non è solo l’inerte portatore di una luce ideale che non gli appartiene, 
come per Cartesio, e non è neppur l’apparizione di un sè oggetto intelli- 
gibile a una soggettività dissolventesi nella catena dei sè oggettivi, come 
per l’Hume: il soggetto è per Vico la realtà effettiva e la realtà conoscente 
che dona consistenza al mondo stesso conosciuto e si dispiega nella serie 
senza fine dei costumi, delle leggi, delle lingue, delle storie insomma che 
compongono l'umanità. Verum est factum, è il criterio della certezza che 
solo può integrare e colmare le deficienze del criterio cartesiano, sanan- 
done il pregiudiziale fenomenismo (*). 

E se volessimo ora riassumere il significato ultimo della critica v - 
chiana al cogito, dovremmo riconoscere che per essa il Vico denuncia nel- 
l’indirizzo cartesiano soprattutto quel pericolo della fenomenizzazione del 
reale, verso cui difatto si orienterà la filosofia seguace di Cartesio, e riven- 
dica insieme il carattere ontologico della realtà stessa sulla base di un con- 
cetto dell’essere, che si può ben riconoscere affine o addirittura identico 
con il concetto tradizionale, sul quale soltanto sembra possibile garantire 
quel mondo dei valori umani spirituali che a nessun conto l’uomo può 
perdere, a condizione di perdere la sua stessa umanità. E se di fronte alla 
fenomenizzazione del reale compiuta dal Kant alla fine del sec. XVIII si 
ergerà con chiarezza critica la protesta e la confutazione del Galluppi e 
del Rosmini, contro quella in germe nella filosofia di Cartesio si erge ora 
la critica del Vico, a riportare la gnoseologia nel connubio fecondo con la 
metafisica e a richiamare la filosofia da quelle deviazioni seguite di fatto 
nel secolo XVII, il secolo dell'illuminismo, che si può dire abbia svilup- 
pato del cartesianesimo tutti i germi di errore, soffocandone persino i germi 
di vita. 

Appare così la continuità e la costanza del pensiero italiano, non nel 
senso in cui questa costanza e questa continuità vogliono intendere gli 
hegeliani, di sviluppo cioè della concezione immanentistica del reale, ma 
nel senso di sviluppo della metafisica dell’essere, di sviluppo cioè della 
fondamentale concezione metafisica sulla quale è fiorita e può fiorire ancora 
tutta la rigogliosa ricchezza del messaggio cristiano. E nello stesso tempo 
continuità e costanza della filosofia italiana di fronte al pensiero filosofico 
europeo, dal cinquecento ad oggi, nella denuncia di uno stesso errore, il 
soggettivismo come lo disse il Vico, lo scetticismo come lo dissero il Gal- 
luppi ed il Rosmini, lo psicologismo come lo dirà il Gioberti; e nell’ado- 


(*) È facile d’altra parte vedere come la formula verum est factum in se equivoca e 
densa di significato, può adattarsi a simbolo dell’intera rivendicazione vichiana nei ri- 
guardi del principio cartesiano, in quanto la si intenda come riassumente in sè il significato 
dell'esigenza della distinzione su cui prima abbiamo giustificato la verità del mondo 
matematico. Ma la differenza fra l’oggetto astratto (matematico) e l’oggetto concreto 
(storia) può intendersi tenendo distinte, come noi abbiamo fatto, le due esigenze riven- 
dicate dal Vico contro il criterio cartesiano. Questi cenni d’'interpretazione del verum 
factum esigerebbero approfondimenti, qui impossibili a darsi. 
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zione di uno stesso orientamento per superarlo, l’orientamento sintetico, 
o, se vogliamo così chiamarlo, orientamento in senso largo ontologistico : 
così almeno nel Vico, nel Gioberti e nel Rosmini, anche se non possiamo 
accomunarvi il Galluppi rimasto soffocato nelle reti dell’avversario che 
pure intendeva di combattere, il sensismo cioè e l’empirismo. 


III. 


E tempo ormai di rivolgerci alla parte più propriamente storica dell’o- 
pera di G. B. Vico: di esaminare — se purtroppo più sommariamente 
di quanto sarebbe necessario per farcene una meno inadeguata immagine 
-— di esaminare l’edificio dal Vico costruito sui principi che ci siamo sfor- 
zati di enunciare prima e di saggiare poi a contatto con i princìpi carte- 
siani. Tut:o quanto finora abbiamo detto non è chè la premessa del sistema, 
la me‘odologia sua, la pietra angolare che sostiene l’edificio. 

Eccoci adunque in quel mondo civile, mondo delle nazioni, di cui la 
chiave interpretativa ci fu fornita dal Vico nel principio della mente umana 
e della Provvidenza. Se la storia è opera della mente umana, se ne potrà 
avere conoscenza vera, conoscenza scientifica, perchè la si può illuminare 
e spiegare dall’intrinseco, dalla causa. Ed ecco la indagine storica come 
sintesi di filologia e di filosofia approdare a un duplice risultato. Da una 
parte il corso storico rivelare la effettiva natura della mente umana, e dal- 
l’altra parte questa stessa natura umana rendere intelligibile la storia. 
Ora, la natura umana si rivela come senso, fantas a e ragione; e il corso 
storico si rivela come corrente a traverso le tre età degli dèi, degli eroi e 
degli uomini. 

Non avvertirono gli storici contemporanei al Vico che l’umanità nostra 
di oggi non può essere il criterio per intendere il significato della storia pas- 
sata : sarebbe come se l’adulto pretendesse di giudicar col suo criterio i ca- 
stellucci di fango del bimbo. Il principio del Vico vale a monito perpetuo 
contro la tentazione e, potremmo dire, la malattia professionale dello storico, 
che è appunto la mentalità formata e anacronistica rispetto alla materia 
ch’ei deve trattare. Tutta la storiografia dell’o:tocento e contemporanea 
è figlia del Vico che, per quest’aspetto, si può considerare il fonda- 
tore non solo della storia scientifica, ma, senz’altro, il padre dello 
storicismo moderno, di tanto superiore ai vessilliferi di oggi, di quanto la 
sua concezione storicistica, che riconosce il trascendente, è superiore al- 
l'immanentismo hegeliano e crociano. 

Non dunque un astratto momen'‘o dell'evoluzione storica può essere 
assunto a canone interpretativo della storia intera, ma ogni momento porta 
in sè le condizioni e i canoni del giudizio storiografico che gli corrisponde. 
Poichè gli uomini in un primo tempo sono dominati dal senso e dalla vio- 
lenza, in un secondo tempo dalla fantasia e dalla passione, in un terzo 
dalla ragione e dalla prudenza, sarà da intendersi ogni età come impron- 
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tata alla sua propria forma, dalla quale soltanto riceve senso e valore 
veracemente. 

E chiaro che il Vico si assumera per compito specifico di recare luce 
là dove infittivano le tenebre in quelle età che, perchè le più remote, 
erano le più trascurate, le più soggeite a fraintendimenti e a deformazioni. 
Si prenda, ad es., a s.iudiare le origini greche e si troverà che la storio- 
grafia del tempo accumula una quantità inesplicabile di contraddizioni : 
« Quest’Orfeo, che riduce le fiere di Grecia all'umanità, si truova essere 
un vasto covile di mille mostri. Viene da Tracia, patria dei fieri Marti, non 
d’umani filosofi. E ne’ di lei principi ne uscì tanto doito di greca lingua 
che vi compose in versi di meravigliosissima poes a, con la quale addome- 
stica i barbari per gli orecchi. E truova i Greci ancor fiere bestie, ai quali 
Deucalione, da un mille anni innanzi, aveva pur insegnato la pietà col ri- 
verire e temere la giustizia divina... Elleno, da settecento anni innanzi, 
aveva assocati con la lingua e v’aveva sparso per tre suoi figliuoli tre 
dialet:i; la casa di Inaco dimostrava esservi da trecento anni innanzi fondati 
i regni e scorrervi le successioni reali. Viene finalmente Orfeo ad insegnarvi 
l’umanità; e da un tempo che la truova tanto selvaggia, porta la Grecia a 
tanto lustro di nazione ch’esso è compagno di Giasone nell’impresa navale 
del vello d’oro, € vi si accompagna con Castore e Polluce, fratelli di Elena 
per cui fu fatta tan‘a rumorosa guerra di Troia. E, nella vita di un sol uomo, 
tante civili cose fatte, alle quali appena basta la corsa di ben mill’anni! » (37). 

Onde deriva questa deplorevole condizione di quella conoscenza sto- 
rica che pur potrebbe essere l’oggetto di vera scienza, anzi di scienza più 
vera che quella intorno al'e cose e più certa che quella intorno alle mate- 
matiche? Proviene dal divorzio della filologia dalla filosofia, proviene dalla 
mancanza di un principio filosofico che sia anche principio critico. Vico 
l’ha trovato : è dunque in grado di sanare quelle sconcezze che fanno della 
storia una ridevole raccolta di narrazioni fantast che o di esempietti edifi- 
canti o di raccon ini ameni : è dunque in grado di intendere e presentare la 
storia nella sua intiera serietà e nella sua umana tragicità anche nei pri- 
mi albori in cui si agitavano quelli che erano pur uomini e per i quali la 
vita involeeva una responsabilità e un destino non meno che per noi. Il Vico 
ha dovuto a questo scopo affrontare una serie immane di difficoltà, demo- 
lendo tutti gli strumenti critici della storiografia seicentesca per creare gli 
‘trumenti critici di quella che sarà la storiografia ottocentesca o semplice- 
men e la storiografia scientifica. Svalutazione delle fonti tardive, degli sto- 
riografi classici e valorizzazione dei fin qui trascurati « rottami della an- 
tichità » (28). 

Testimoni sicuri dei costumi e della civiltà dei primi popoli sono le 
inconscie rel quie contemporanee, fra cui principalissima la lingua: la 
lingua latina è testimonio gravissimo dell’aniica civiltà del Lazio e «i par- 


(37) S N., § 79. 
(38) S. N., Dignita XXVIII. 
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lore lari volgari debbono essere i testimoni più gravi degli antichi costumi de’ 
popoli, che si celebrarono nel tempo ch’essi si formarono le lingue (39). Bi- 


uce | sogna evitare la boria dei dotti «i quali ciò ch’ess: sanno, vogliono che 

ote, sia antico quanto il mondo » (40), e la boria delle nazioni che pretendono 

Oni. | «d’aver esse, prima di tutte le altre, ritruovati i comodi della vita umana 

rio | e conservar la memoria delle loro cose fin dal principio del mondo » (41). 

ni: Nello sviluppar i princìpi critici antitetici ai condannati, il Vico si 

ere i rivela tutto lampi di genialità e di profonda intuizione, abbozzando dot- 

non : trine, canoni, teorie, interpretazioni che, riprese e sistemate metodicamente 

gua : dalla critica tedesca del secolo XIX, parvero novità sorprendenti frutto 

me- del secolo, mentre erano gia anticipazioni e divinazioni del genio italico 

uali del Vico. Così alla dottrina dell’origine divina e rivelata del linguaggio, 

ri- i contrappone quella della formazione naturale (donde il suo valore di do- 

nZi, ; cumento storico infallibile) (42); alla boria dei dotti contrappone la pre- 

tre i cedenza della sapienza volgare sulla sapienza riposta (43); alla boria delle 

dati nazioni contrappone l’uniforme evoluzione spontanea delle naturali umane 

vi tendenze in occasione delle analoghe circostanze di necessità e di utilità 

aa in cui tutti gli uomini vengono a trovarsi (44). | 
rale ; Documento preziosissimo per la conoscenza dell’età oscura e favo- : 


ena ; losa è la mitologia : nella quale il Vico ha lavorato con immane e d'uturno 
no, travaglio per tutte le edizioni della Scienza Nuova. Il principio fondamen- | 
37). : tale della mitologia vichiana si è che le favole sono favelle vere e i miti 


sto- sono le storie civili dei primi uomini (45). Tale natura del mi.o è una 
più conseguenza dell’estetica vichiana : se la fantasia è matrice delle immagini 
ate- | poetiche e la fantasia è la facoltà prevalente agli inizi dell’umanita e l’e- | 
alla : spressione fantastica, ossia la poesia, è perciò la naturale espressione delle | 
ico ——’nazioni primitive, è necessario che la narrazione delle prime storie sia | 
ella È contenuta nei miti. Non sono dunque i miti invenzioni leggiadre di poeti | 
lifi- ——oziosi, ma un serio documento dell’umanità preistorica. Gran fatica sarà | 
> la i sceverare i sensi storici dai sensi allegorici sovrapposti dai filosofi o dalle ! 
or i- $ contaminazioni e deformazioni dei poeti posteriori. Ma un criterio infal- | 
la è— libilesi ha in ciò: che la sapienza riposta non è propria dei primi popoli 
ico e che i sensi lubrici sono disconvenevoli alle rudi e veritiere nature pri- 
no- —— mitive (46). 

gli | È vero: il Vico non è un buon navigante nel mare dell’erudizione, 

ce- in cui sembra talvolta affogare la Scienza Nuova. E vero: talvolta, anzi I | 
to- | molto spesso, sbaglia ingenuamente nelle etimo'ocie, nell’interpretazione 

an- . dei miti, nella ricostruzione di fatti particolari, e dirà con tutta serietà che, 

le | (39) S. N., Dignità XVII. 

la | (40) S. N., Dignita IIIT. 

ar- i (41) S. N., Dignità III. 


(42) S. N., $ 435, e in generale tutto il c. 4 della Sez. 2* del 1. II. 
i (43) S. N., Dignità XLIX. 
z (44) S. N., Dignita XIII. 
{ (45) S. N., Dignità XLIII. 
i (46) S. N., § 81. 
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per es. « lex, la prima di tutte fu una raccolta di ghiande, onde fu detto 
ilex » (47), o che « poichè gli olandesi incominciano tutti i casati con Van, 


| è forte congettura che essi siano una colonia di vandali » (48), ed è capace 


di vantare sul serio come una « dimostrazione più invitta di quante mai 
si son fatte della verità della cristiana religione, e un fulmine da atterrare 
tutti gli empi scrittori, il fatto che le radici de’ verbi della lingua santa met- 
tendo capo nella terza persona dovetter i patriarchi dare gli ordini nelle 
loro famiglie a nome di un Dio solo» (49); o ancora è capace di affer- 
mare come dimostrazione scientifica che Giove fu detto Zeus dal fischio 
dei fulmini (50) e che fu poi detto padre degli uomini e degli dèi, dalla 
prima interiezione che fu PA, e che poi restò raddoppiato in PAPE (51). 

Ma per quanti errori di erudizione e di dettaglio ingombrino la Scienza 
Nuova, resta sempre che codesti errori sono il prezzo naturale della po- 
tenza ardita del genio vichiano, al quale bene conviene il paragone che 
egli applica ad Omero, quando dice «che la dilicatezza è una minuta 
virtù e la grandezza naturalmente disprezza tutte le cose picciole; e anzi 
come rovinoso torrente non può far di meno di non portare seco torbide 
l’acque e rotolare e sassi e tronchi con la violenza del corso» (52). E, 
se pur paradossalmente, bene osserva a questo proposito il Tommaseo 
che sono più istruttivi e fecondi certi errori dei grandi uomini che certe 
verità dei piccoli e meschini (53). 

Attraverso dunque a questa selva di minuterie erudite e nonostante 
gli inciampi innumeri nel terreno concreto dell’archeologia, riesce al Vico 
di trasfigurare la visione siorica delle antichissime età sulla base granitica 
delle sue scoperte gnoseologiche-metafisiche. Trasfigurazione che riesce a 
ricomporre in unità progressiva lo sviluppo intiero dell'umanità. Poichè 
la storia del Vico, la storia come scienza, è quella storia che ha in sè 
immanente la ragione : è quel certo che ha immanente in sè il vero : è quella 
filologia che ha immanente in sè la filosofia. E cioè la storia non in quanto 
successione determinata cronologicamente e spazialmente in un settore della 
vita delle nazioni; è sì anche questa storia, ma questa in quanto realizza 
il piano e il ritmo universale e costante di una storia ideale eterna sulla 
quale, appunto perchè tale, debbono correre in tempo le storie di tutte le 
nazioni « fusse anco che dall’eternità nascessero di tempo in tempo mondi 
infiniti : lo che (si affretta a soggiungere il Vico) è falso di fatto » (54). 

È questo della storia ideale eterna il concetto riassuntivo di tutta la 
speculazione del Vico e insieme la formula più solenne della sua filosofia 
della storia. Le sue premesse gnoseologiche e metafisiche conducono in- 


(47) S. N.. Dignita LXV. 
(48) S. N., § 1235. 

(49) S. N.. & 1234. 

(50) S. N., § 447. 

(51) S. N., $ 448. 

(52) S. N., $ 822. 


(53) NicoLò Tommaseo, G. B. Vico e il suo secolo; ed. Utet (1930) pag. 17. 
(54) S. N., § 348. 
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a fatti al risultato di intendere la storia nel suo ritmo necessario come attua- 
“an zione successiva di una diversa mentalità umana a seconda del prevalere | 
on dell’uno o dell’altro del triplice suo atteggiamento, come senso, fantasia, 
ua ragione. A traverso a tale successione, naturalmente dispiegantesi, la Prov- | 
ui. videnza naturalmente assiste l’uomo guidandolo alla propria elevazione. E 
Ile il Vico fa con tratti potenti una sommaria descrizione di ciascuna delle tre 
an eta dell umanita quale egli la interpreta, illuminando con la luce dei suoi 
nio | Principi la massa informe del materiale filologico, della cronaca disordi- 


nata, delle tradizioni imprecise che tanto lontano dal vero e dal verisimile 
1). ha finora condotto gli storici, i critici e gli eruditi. 
"| Il punto di partenza della storia dell'umano incivilimento lo prende 


“n _ Îl Vico nell’umanità degradata dopo il diluvio universale, quando i Noa- 
te | chidi, rinunciando alla religione vera paterna, andarono traviando a dis- 
» "| solvere i matrimoni e disperdere le famiglie riducendosi in uno stato di 
n | abbrutimento errabondo, isolati gli uni dagli altri, e, perchè appunto spen- 
ia | tasi la umana convivenza, fonte € sede naturale dell’umana civiltà, finiti 
E, in uno stato ferino, giganti senza religione e però senza costumi e senza 
no | favella. Da questo momento incomincia il piano provvidenziale che ben 
-_ | può dire il piano della naturale redenzione dell’umanità. Incominciò il 
| primo movimento umano in questi esseri da un forte spavento : il primo | 
tto | fulmine e i primo tuono che dovettero rompere il secolare silenzio. Non | 
e | @ voleva di meno per scuotere quegli uomini « che erano di niun raziocinio | 
vod € tutti robusti sensi e vigorosissime fantasie » (55). A quel tuono essi spa- | 
(È ventati ed attoniti dal grand’effetto di che non sapevano la cagione, alza- | 
pè | Pono gli occhi ed avvertirono il cielo. È il primo destarsi della coscienza il 
è | umana sopita che li spinse a riconoscere un Dio che essi si finsero simile | 
lla |? loro: un gran corpo (il cielo), che come essi urlando e brontolando, COSÌ | | 
te quello col fischio de’ fulmini e col fragor de tuoni volesse dir loro qual- | 
Ila cosa. Quanta strada dal rozzo fantasticare di questi primi rozzi uomini al | 
ia Dio pura mente della sapienza pagana € al Dio amore della rivelazione cri- i | 
Ila stiana! E pure è questo lento € graduale svilupparsi della coscienza religiosa | 
» che segna e produce ] incivilimento umano. | 
di Operatosi il contatto con Dio, la riumanizzazione non si ferma più. | 
Ecco sorgere la prima forma di culto: la divinazione, poichè quei giganti, | 
la timorosi del cielo, furono tutti intenti a scrutarne i voleri nelle voci della 
Ra natura, nel corso delle stelle o nelle viscere fumanti degli uccelli. E al 
mi segnale di quegli interpretati cenni di Giove si comportavano nelle cose 


più importanti della vita. Il timore del cielo li tolse dalla vita errabonda e 
li fissò in luogo adatto a prendere gli auspici, li ritrasse dalla venere bestiale 
e li ridusse a strascinare ciascuno per sè una donna dentro le loro grotte 
e tenervela dentro in perpetua compagnia della loro vita. Donde la società 
coniugale e la famigliare, nella quale il padre era insieme sacerdote e mo- 


(55) S. N., $ 375. Questo breve schizzo della storia dell’incivilimento umano viene 
qui tracciato in modo strettamente aderente al testo vichiano, di cui sovente si riferiscono 
frasi o espressioni letterali, dispensandoci dal rimandare ogni volta al riferimento preciso. 
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narca assoluto, esercitando una potestà sovrana sopra le persone e le cose 

proprie, con gli auspici di Giove, al quale solo si teneva soggetto. È l’età 
divina: in cui la forma sociale sono i paterni governi teocratici a traverso 
i quali Dio, fosse esso Giove o il cielo, dominava, dirigeva e sorreggeva 
insieme quelle menti appena rivesvegliate al senso del trascendente. 

In un secondo momento il movimento che era di pochi eletti diventa 
movimento di masse. Dalla moltitudine dei g’ganti empi rimasti ancor nello 
stato ferino, alcuni deboli inseguiti da violenti robusti per le risse nate dalla 
infame comunione delle donne e delle cose, corsero a ripararsi agli asili 
dei padri entrando così anch’essi nel corso dell’incivilimento. Nasce la so- 
cietà servile; i padri diventano eroi; l'impero ciclopico paterno si estende 
sui nuovi venuti, schiavi, clienti, famuli. È l’età eroica. La distinzione fra 
i due gruppi si mantiene e si accentua, tutta radicata in fondo sulla reli- 
gione, privilegio dei primi, che perciò contraevano nozze solenni o legit- 
time, ed erano sapienti in divinità di auspici, sacerdoti nel procurarseli, 
legislatori nel governare secondo i segni dei numi le loro case e le loro cose, 
con leggi sacre, ch'è quanto dire arcane e segrete al volgo dei popoli e 
custodite con lingue e con solenni cerimonie; mentre gli altri erano consi- 
derati come cose e come bestie, perchè senza religione e senza dèi. 

A capo di lunga età, gli eroi abusando delle leggi di protezione, i clienti, 
non reggendo ai soprusi, si ammutinarono. Per resister loro i padri si 
unirono in ordini di nobili, e per tenerli soggetti concedettero loro il dominio 
bonitario, ossia l’uso, dei campi. Nascono le repubbliche aristocratiche, 
ove l’ordine patrizio per meglio resistere alla plebe, si organizza scegliendo. 
come re tra il proprio ordine i più animosi e robusti. Ma, vieppiù spiegan- 
dosi le umane menti, le plebi intesero sempre meglio esser vana la diffe- 
renza di natura creduta fra sè e i nobili, e richiesero ragionevolmente di 
entrare essi pure negli ordini civili delle città : sono le contese eroiche dei 
diritti, in cui le plebi per lungo tempo gareggiarono con la nobiltà in pietà 
e in religione, volendo a sè comunicati gli auspici, che recavano seco tutte 
le pubbliche e private ragioni civili. Onde nacquero le repubbliche popolari. 

Ove però comanda il popolo, devono comandare i migliori : ed ecco 
perciò gli onori a compensare i reggenti e le virtù a meritare gli onori e le 
filosofie a regolare le virtù e l’eloquenza a diffonderle. Ma quando gli stati 
popolari si corrompono, e con essi la filosofia e l’eloquenza e la virtù, e 
i cittadini si dilaniano in guerre interne e in disordini civili, e alla perfetta 
libertà si sostituisce la libertà sfrenata che è l’anarchia, allora è necessario 
che un uomo vi emerga e vi si stabilisca monarca e abbia in sua mano tutti 
gli ordini e le leggi con la forza delle armi. Si compie così l’età della ragione 
tutta spiegata, età degli uomini e dei tempi civili o modesti. 

Se nei tempi primi era una natura poetica, ossia creatrice, tutta fiera 
ed immane, e nei tempi medi era natura eroica, nel qual eroismo — poichè 
si tenevano esser figli di Giove, siccome quelli che erano stati generati con 
gli auspici di Giove — essi con giusto senso riponevano la natural nobiltà, 
questa terza è una natura umana, intelligente e quindi modesta e benigna 
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e ragionevole (56). E se i primi costumi furono tutti aspersi di religione e 
di pietà, i secqndi furono collerici e puntigliosi, mentre gli ultimi sono offi- 
ciosi e civili (57). E così il primo diritto fu divino fondato sull’opinione che 
tutto fossero o facessero gli dèi. Il secondo fu eroico, ovvero della forza, per- 
chè quelle menti, incapaci ancora di ragioni, estimassero la ragione dalla for- 
tuna per la quale si consigliavano con la divinazione degli auspici. Il terzo 
diritto è umano, dettato dalla ragione umana tutta spiegata (58). La prima 
lingua fu una lingua severa per segni muti o sieno divine cerimonie. La 
seconda fu una lingua simbolica per imprese, medaglie e blasoni. La terza 
è lingua tutta articolata (59). La giurisprudenza della prima età fu una sa- 
pienza divina scatturente dalla scienza degli auspici e dalla sapienza volgare 
che estimasse il giusto dalla sola solennità delle divine cerimonie. Quella 
dell’età eroica fu una giurisprudenza tutta fondata sulla formula della legge 
interpretata nel suo senso letterale e rigoroso, sdegnosa di scendere a pat- 
teggiare con la varietà dei fatti. La giurisprudenza dell’età umana invece 
guarda la verità d’essi fatti umani e piega benignamente la ragione delle 
leggi a tutto ciò che richiede la uguaglianza delle cause (60). 

Ecco il ritmo della storia ideale eterna, che si realizza in ogni succes- 
sione storica : ecco la legge e la forma dello sviluppo civile : ecco il modo 
concreto di quel « dovettero e dovranno andare le cose delle nazioni », 
che il Vico vanta quale suo risultato della filosofia della storia. 


IV. 


Se la filosofia della storia vichiana è quale l’abbiamo ora conosciuta, 
con tali presupposti gnoseologici e metafisici e con tale visione dello svi- 
luppo civile, essa si dimostra per conseguenza con tali caratteri che la ren- 
dono inconfondibilmente altra e diversa dalla visione hegeliana della storia 
e, in genere, da ogni storicismo di natura idealistica; sicchè è una vera 
deformazione mostruosa quella verso cui si sforzano molti — e non oscuri 
— studiosi del Vico, per farne un precursore dello storicismo immanenti- 
stico. Lo storicismo del Vico ha un carattere e un significato ben altro. 

Esso è uno storicismo umanistico. L’Hegel, col suo panteismo, è sulla 
linea di sviluppo del razionalismo cartesiano, dal quale riceve senso e del 
quale segna anzi la tappa estrema. Il Vico invece è agli antipodi del razio- 
nalismo cartesiano e tutto il suo sistema riceve senso e valore dall'ambiente 
umanistico antirazionalistico. La formula della scienza vichiana è l’accer- 
tare il vero, è la sintesi della filosofia con la filologia, ove sono contem- 
perate le esigenze dell’esperienza con quelle del pensiero puro; e se una 


(56) S. N., 1. IV, sez. 1°. 
(57) S. N., 1. IV, sez. 2°. 
(58) S. N., 1. IV. sez. 37. 
(59) S. N., 1. IV, sez. 5*. 
(60) S. N., 1. IV, sez. 72. 
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preminenza si può stabilire, questa spetta all’autorita e al cerio, che, nel 
senso comune, costituiscono la sicura garanzia della conoscenza e dell’a- 
zione, precedendo e condizionando l’altra del pensiero filosofico. La for- 
mula della scienza hegeliana è l’apriorismo deduttivo, ove le esigenze del- 
l’esperienza naufragano nell’assolutezza del pensiero puro. 

In tali diversi atteggiamenti mentali e indirizzi dottrinali, formule che 
possono presentare aspetti analoghi sono però fondamentalmente diverse 
nella loro genesi e nel loro significato. Così la formula della conversione 
del vero col fatto è in fondo, come si è visto, piuttosto un richiamo ener- 
gico alla ontologicità del conosciuto e al principio della concretezza, minac- 
ciato dall’angelismo attrattistico del Cartesio. E non è affatto un preludio 
della sintesi a priori, nella quale il fare coincida con il conoscere in quanto 
il conoscere sia un fare la verità della cosa conosciuta. Per il Vico la verità 
è da Dio ad cuius veri normam vera humana metiri debemus (60 bis) : 
l’uomo la conosce con un conoscere che, dunque, non è un fare essa verità, 
ma un apprenderla. E analogamente la legge vichiana delle tre età, corri- 
spondente alle tre forme della mente umana non è un’anticipazione della 
dialettica hegeliana, e deve anch’essa piuttosto venir interpretata come una 
rivendicazione della concreiezza e della complessità intrinseca della vita 
spirituale, nella quale la ragione tutta spiegata è tanto lontana dal costituire 
l’unico valore umano, come vogliono i cartesiani, che il più sovente la vita 
e la storia si elevano e si evolvono quando essa è soltanto crepuscolo. 
La doitrina vichiana si deve interpretare alla luce delle sue proprie ispira- 
zioni e dei suoi propri motivi e non invece secondo le anacronistiche preoc- 
cupazioni e motivi del secolo successivo! 

Se poi dai princìpi filosofici passiamo alla descrizione che il Vico dà 
della storia umana, ci avvediamo ancor più chiaramente, se fosse possibile, 
della d'stanza fra Vico ed Hegel: lo storicismo vichiano ci si presenta 
come uno storicismo la'ino. Anche per lo Hegel la storia è essenzialmente 
il mondo dello spirito, tanto da identificarsi addirittura senz'altro con la 
filosofia. Ma l’interesse che muove lo Hegel alla storia è un interesse 
freddo, impersonale, astratto : la storia non è il mondo degli uomini, ma 
il mondo dell’idea; non l’umanità vi conquista faticosamente i propri va- 
lori, ma l’idea vi celebra la propria assolutezza ineffabile; non interessa 
l’uomo, interessa l’idea; non di quello lo sforzo e l’elevazione, ma di questa 
la dialetta triadica. Per Vico è il contrario. Il suo interesse è essenzial- 
mente umanistico, anzi umano, è caldo vibrante simpatico ; per lui la storia 
è il mondo degli uomini dei quali segue e indaga la elevazione progres- 
siva, la conquista e gli sforzi. Non è l’uomo per la Provvidenza, ma la 
Provvidenza è per l’uomo. La storia non interessa perchè la Provvidenza 
vi opera, ma perchè per l’opera della Provvidenza esce la civiltà umana, 
Ss cosruiscono gli umani va!ori e l’uomo insomma si rivela e si conosce. 
E la storia non è per il Vico il punto di arrivo di una deduzione apriori- 


(60 bis) De antiquissima italorum sapientia, 1. I, c. 4; vol. I, pag. 141. 
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stica, ma è il punto di partenza di una visione filosofica. Non è la « storia » ; 
è insomma sempre la «storia delle nazioni », e fra di esse la storia di 
Roma, la storia latina. Si può ben dire che il Vico filosofo si è formato 
negli studi sul diritto romano e nelle ricerche di giurisprudenza : sicchè 
la storia di Roma gli ha potuto fornire quasi lo schema della storia ideale 
eterna. Anche per questo lato lo storicismo del Vico conferma le sue origini 
nell’umanesimo e nel classicismo della nostra tradizione culturale. 

Lo storicismo del Vico ci si presenta infine come storicismo cristiano. 
Il Vico è il mirabile continuatore dell’indirizzo agostiniano nella conside- 
razione della storia. E, se nel senso della storia si deve vedere una delle 
più chiare conquiste del pensiero cristiano, nella Scienza Nuova si deve 
riconoscere una delle più grandi opere che, in questo campo, essa abbia 
mai suscitate. La storia ha un senso : per Agostino come per Vico è l’ele- 
vazione dell'uomo: per Agostino come per Vico essa, in quanto eleva- 
zione, non è opera dell’uomo solo, ma dell’uomo e di Dio. Poichè nella 
storia luomo si educa, anzi viene educato. Non all’arbitrio, ma al senso 
comune; non all’individuo, ma alla società; non alla libertà, ma alla natura 
si deve infine l’incivilimento umano. O, meglio, all’arbitrio in quanto con- 
venga con il senso comune, all'individuo in quanto convenga con la so- 
cietà, alla libertà in quanto convenga con la natura, all'uomo insomma 
in quanto convenga con Dio. E se S. Agostino, mentalità medievale, tende 
ad accentuare l’opera divina come soprannaturale, la Grazia; il Vico, men- 
talità moderna, satura del naturalismo rinascimentale, tende ad accentuare 
l’opera divina come naturale, la Provvidenza. La conciliazione della cau- 
salità divina con il libero arbitrio, che molinisti e tomisti ricercano nella 
considerazione statica della natura umana e della natura divina, tenta il 
Vico nella considerazione dinamica della storia e della Provvidenza. E per 
questa collaborazione fra Dio e l’uomo la storia ha un valore umano € 
un senso divino. 

Lo storicismo vichiano ha dunque un carattere inconfondibilmente pro- 
prio, lontano e anzi, ben si può dire, antitetico con lo storicismo immanen- 
tistico. E questo si rivela anche chiaramente nel concetto del progresso 
implicito nella dottrina vichiana. Se la storia infatti si sviluppa attraverso 


‘le tre età, giunti all’ultimo stadio come continua? Giunto alla forma della 


umanità tutta spiegata, il ritmo storico si arresta? No: il ritmo ricorre. 
La fin troppo famosa teoria vichiana del ricorso dice appunto questo, che 
la storia proseguendo, l’uomo ricade nella forma iniziale della sua men- 
talità. Essa non implica affatto nè una visione deterministica della storia, 
nè qualche cosa di analogo all’eterno ritorno della concezione greca. E 
ciò perchè il ricorso, come del resto il corso, esprime una legge puramente 
formale; riguarda cioè una successione di forme e non di contenuti, di 
modi e non di valori. Entro la forma sensitiva, fantastica o razionale in- 
finiti contenuti sono possibili; e infiniti valori possono esprimersi in una 
forma sensitiva, fantastica o razionale. La necessità dell’ordine formale 
non esclude la contingenza più assoluta dell’ordine concreto. E così la in- 
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‘terpretazione vichiana del Medio evo come di ricorso storico si accorda 
benissimo con il riconoscimento di un suo valore eccellente, il cristianesimo. 

La legge del ricorso dunque è una legge di progresso e non di re- 
gresso, se è legge di progresso quella ineluttabile del mondo fisico per la 
quale il ritorno dell'inverno è la condizione della rinascita primaverile e 
la quiete della notte è la garanzia del risveglio del giorno futuro. Per quanto 
possa esser duro e terribile e sconfortante questo tragico momento della 
ricaduta, non può essere svuotato del suo significato preparatorio e tran- 
seunte. Ed anzi proprio qui, ancora una volta, nella visione del progresso 
dell'umanità, il Vico si stacca nettamente come dalle visioni ottimistiche 
dell’illuminismo, così da quelle razionalistiche dell’idealismo, per un senso 
di maggior concretezza : il progresso non segue una linea necessariamente 
e continuamente in ascesa : ha delle pause, degli arresti, degli smarrimenti, 
dei ritorni. In essi però non è la fine nè la morte della civiltà, come vorrebbe 
un’interpretazione pessimistica e fatalistica, ma uno dei mezzi naturali del- 
l'evoluzione umana : il mezzo necessario perchè l’uomo si svesta della so- 
prastruttura della ragione maliziosa che lo ha distaccato dalla religione e 
da Dio, e per questo appunto ha reso possibile la decadenza, e possa così 
riattingere, nella sincerità del senso comune, il contatto più docile con 
quella Provvidenza che è la garanzia unica e sicura dell’esito finale di tutta 
la vicenda umana. 

Certo, per quanto segno di promessa futura, è però terribile e spa- 
ventoso il momento della ricaduta. Ascoltiamone la descrizione dal Vico 
stesso, in una di quelle pagine grandiose in cui egli sa fondere in una 
prosa michelangiolesca l’impeto della propria ispirazione filosofica e poe- 
tica. E la conclusione dell’opera. Avendo tratteggiato in riassunto conciso 
ed eloquente il corso dell’incivilimento attraverso l’isolamento ferino ini- 
ziale, la società ciclopica famigliare, le monarchie dei padri, le aristocrazie, 
le democrazie e le monarchie, giunge al momento angoscioso in cui la 
riflessiva dissolutezza umana rende nulla l’efficacia di tutti quegli ordina- 
menti che la Provvidenza, a traverso l’ordine naturale delle cose, aveva 
saggiamente disposti; giunge il momento in cui l’umana corruzione non può 
neppur più essere infrenata dal bastone del tiranno, nè dal giogo della ser- 
vitù straniera. E allora? Allora sentite. 

« Ma se i popoli marciscano in quell’ultimo civil malore, che nè dentro 
acconsentino ad un monarca natio, nè vengano nazioni migliori a conqui- 
stargli e conservargli da fuori, allora la Provvedenza a questo estremo lor 
male adopera questo estremo rimedio : che -- poichè tai popoli a guisa di 
bestie si erano accostumati di non ad altro pensare ch’alle particolari pro- 
pie utilità di ciascuno ed avevano dato nell’ultimo della delicatezza o, per 
me’ dir, dell'orgoglio, a guisa di fiere, che, nell’essere disgustate di un 
pelo, si risentono e s’infieriscono, e si, nella loro maggior celebrità o folla 
de’ corpi, vissero come bestie immani in una somma solitudine d’animi 
e di voleri, non potendovi appena due convenire, seguendo ogniun de’ due 
il suo propio piacere o capriccio — per tutto ciò, con ostinatissime fa- 
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zioni e disperate guerre civili, vadano a far selve delle città, e delle selve 
covili d’uomini; e, ’n cotal guisa, dentro lunghi secoli di barbarie vadano 
ad irrugginire le malnate sottigliezze degl’ingegni maliziosi, che gli ave- 
vano resi fiere più immani con la barbarie della riflessione che non era stata 
la prima barbarie del senso. Perchè quella scuopriva una fierezza gene- 
rosa, dalla quale altri poteva difendersi o campare o guardarsi; ma questa, 
con una fierezza vile, dentro le lusinghe e gli abbracci, insidia alla vita e 
alle fortune de’ suoi confidenti e amici. Perciò popoli di sì fatta riflessiva 
malizia, con tal ultimo rimedio, ch’adopera la Provvedenza, così storditi 
e stupidi, non sentano più agi, dilicatezze, piaceri e fasto, ma solamente 
le necessarie utilità della vita; e, nel poco numero degli uomini alfin rimasti 
e nella copia delle cose necessarie alla vita, divengano naturalmente com- 
portevoli, e, per la ritornata primiera semplicità del primo mondo de’ po- 
poli, sieno religiosi, veraci e fidi e così ritorni tra essi la pietà, la fede, la 
verità, che sono i naturali fondamenti della giustizia e sono grazie e bellezze 
dell’ordine eterno di Dio » (61). 

Pagine terribili e pagine consolanti insieme anche per noi oggi. Noi, 
i quali, se assistiamo con trepidazione disperata al dilagare nel mondo 
l'impero della riflessiva malizia e della barbarie della riflessione onde i 
barbari di oggi sono fiere più immani dei barbari primitivi, sicchè i popoli 
siano travolti davvero in quelle ostinatissime fazioni e guerre che il Vico 
ha denunciate; noi, dico, possiamo anche rasserenarci nella sicurezza con- 
solante che anche queste sono vie della Provvidenza per le quali ritorni 
fra i popoli la pietà, la fede, la verità, che sono i naturali fondamenti della 
giustizia e sono grazie e bellezze dell’ordine eterno di Dio. 

E se anche questo solamente Vico insegnasse alla nostra età, sarebbe 
egli ben grande e ben saggio tra i filosofi; e non invano il ricordo di lui 
in questa due volte centenaria commemorazione, sarebbe rievocato. 


Sac. Pror. FRANCO AMERIO, S. S. 


(61) S. N., $ 1106. 
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IL DETERMINISMO SCIENTIFICO 
E LA STORIA DELLA CIVILTA 


La storia della civiltà (Kulturgeschichte) affonda le sue radici nelle 
prime età umane e segue gli sviluppi delle culture attraverso tutti i tempi € 
le regioni geografiche, quindi anche attraverso le genti che modernamente 
hanno ancora una cultura litica (od anche alitica). Così intesa, la storia 
della civiltà abbraccia naturalmente anche la paletnologia e |’etnologia. 

Ho già avuto occasione di rilevare che in etnologia affiorano a voite 
atteggiamenti filosofici di varia indole, e in modo particolare ho valutato 
criticamente l’apporto del De Martino (1), il quale propugnava un metodo 
storicistico (idealistico) di carattere eccessivamente soggettivistico (2), come 
è stato notato anche dallo Schulien in una recensione del lavoro (3). 

È noto che la concezione idealistica della storia ha tutti i caratteri di 
un evoluzionismo monistico, fatalmente determinato; tutta la vita della 
umanità è uno sviluppo necessario dello Spirito, dell'Io; quindi in un si- 
stema di questo genere non c’è posto nè per un Dio trascendente e per- 
sonale nè per la personalità umana rettamente intesa, cioè attiva e libera. 
« Queste conclusioni, che seguono rigorosamente dalla concezione ideali- 
stica della storia, dimostrandone l’impossibilità, sono, per l’idealista, tra- 
giche. Egli voleva tutt'altro. L'intenzione che lo muoveva e che dava alla 
sua voce quel soffio di certezza e d’entusiasmo comunicativo, era di re- 
staurare i valori spirituali e di aprire le menti alle gioie del pensiero come 
alle ragioni dell’azione. Invece, compromette la ragione stessa di Dio e 
toglie all'uomo il suo valore e le sue speranze... Di Provvidenza, di Padre 
nei cieli, non può esser parola. Tutte le sorgenti dell’agire fiducioso, allegro, 
audace, sicuro della vittoria sono disseccate » (4). 

Forse, appunto perchè l’atteggiamento idealista ha recato amare disil- 
lusioni a più di uno spirito, o anche perchè rimasero vivi dei germi posi- 


(1) De Martino E., Naturalismo e storicismo nell’etnologia. — Bari, 1941. 

(2) Scotti P., Orientamenti filosofici e metodi etnologici. « Riv. di filosofia neosco- 
lastica ». — Milano, 1941, pag. 325 a 334. 

(3) Cfr. Annali Lateranensi, Vol. V. — Città del Vaticano, 1941, pag. 397 e segg. 
ì e gue C., S._J., Jl concetto di storia nell'idealismo e nel tomismo. — Roma, 1935, 
pag. . 
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tivistici, si vedono non solo spuntare all’estero, ma anche in Italia, concetti e 
metodi che si inspirano, sia pure indirettamente, al vecchio evoluzionismo, al 
materialismo, o comunque al positivismo. Di qualche atteggiamento neo- 
positivistico in campo scientifico ho già avuto occasione di occuparmi (5); 
qui mi limito ad esaminare alcune recenti teorie riguardanti la storia della 
civiltà. 

Per valutarne esattamente la portata conviene ricordare che la pa- 
letnologia e |’etnologia hanno, come scienze, una vita breve. Sorte nel 
secolo XIX, furono dapprima considerate come capitoli della storia natu- 
rale dell’uomo, con spirito biologistico, evoiuzionistico. Quindi si veniva 
a stabilire un meccanico parallelismo fra lo sviluppo del soma e quello 
della psiche, della cultura; celebre fu lo schema di universale uniforme 
evoluzione culturale proposto da Lewis Morgan : l’umanità, dopo uno stadio 
di bestialità, sarebbe passata per nove fasi (tre di selvatichezza, tre di bar- 
barie, tre di civiltà); a ciascuna di queste fasi corrisponderebbero speciali 
invenzioni : 1) linguaggio; 2) fuoco, ascia, lancia; 3) arco e freccia; 4) ce- 
ramica; 5) addomesticamento degli animali, pastorizia, agricoltura, irriga- 
zione, concetto della proprietà personale; 6) ferro; 7) scrittura; 8) polvere 
da sparo, bussola, carta a stampa, sistema copernicano ; 9) vapore, elettri- 
cità, concetto di evoluzione. | 

Seguendo i princìpi evoluzionistici « si è raccolto tutto cid che è rozzo, 
che è grossolano, che è istintivo, e lo si è collocato all’inizio della storia 
della vita dei popoli. I selvaggi attuali (veramente questa denominazione 
poco scientifica dovrebbe essere abbandonata perchè non corrisponde ad 
un concetto esatto), sono i rappresentanti dell’uomo primitivo, e, tra i 
selvaggi, i più simili a quei primitivi sono i più rozzi, i più grossolani; 
tutto ciò che nel costume, nella credenza, nella pratica vi ha di animalesco, 
di volgare, di violento, di strano, è primitivo ». Così il Gemelli riassumeva 
le posizioni del vecchio metodo evoluzionistico (6) rilevando che su tali 
basi non scientifiche si fondava il socialismo per sostenere teorie ruinatrici 
della famiglia e della religione. Il Morgan infatti, partendo da alcune con- 
siderazioni del Bachofen sul matriarcato, aveva affermato che all’inizio 
non esisteva la famiglia, ma una illimitata. promiscuità, di qui attraverso 
varie fasi si sarebbe arrivati molto recentemente alla famiglia monogamica. 
Questa teoria fu accolta da Marx, Engels, Simons e fu volgarizzata dal 
Bebel. Analogamente altri Autori (Max Miiller, Lubbock, Tylor, ecc.) so- 
stennero che non si avrebbe avuto primitivamente il monoteismo, ma o 
l’ateismo (Lubbock) o il politeismo, il feticismo, l’animismo. 

Si comprende che teorie evoluzionistiche di questo tipo che respin- 
gevano ogni dato metafisico, spiritualistico e teologico, abbiano avuto e 
ardenti sostenitori e fieri oppositori. 


(5) Scott: P., Pensiero filosofico e ricerca scientifica. « Convivium ». — Torino, 


1937, pag. 689 e segg. 
(6) GEMELLI A., L'origine della famiglia. —- Milano, 1921, pag. 17. 
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Poi, sedate alquanto le polemiche violenti, si eseguirono ricerche 
scientifiche serie e si vide che quelle teorie non avevano fondamento. Oggi 
nessun scienziato serio porrebbe la sua firma a costruzioni teoriche del 
genere. Il merito di questa revisione critica, sulla base granitica dei docu- 
menti, va a tutti gli studiosi che han lavorato ad approfondire la sociologia 
dei popoli di natura (più o meno primitivi) e la loro ideologia religiosa. In 
modo particolare è da segnalare la Seuola storico-culturale che trova i suoi 
inizi remoti in De Quatrefages e Ratzel, ma soprattutto in Graebner (7), 
e che ha proseguito con Ankermann, Foy, Frobenius, Schmidt, Koppers, 
Schebesta, Gusinde, Menghin, Schulien, Boccassino e altri. Gli studiosi 
anche più indipendenti tengono conto di queste ricerche e, sia pure con 
qualche parziale riserva, per lo più di dettaglio, ne accettano tutte o quasi 
tutte le conclusioni. 

Anche i recenti tentativi evoluzionistici nel campo della storia della 
civiltà dimostrano di tenere in qualche considerazione gli apporti della 
Scuola storico-culturale, ma naturalmente se ne distaccano nel metodo e 
soprattutto nello spirito. 

Prima di esporre particolarmente le teorie che ci interessano, gettiamo 
uno sguardo sulla situazione attuale dell’evoluzionismo, specialmente nel 
campo biologico e paleontologico. 


IL DOGMA DELL'EVOLUZIONE 


Fu già un tempo in cui si affermava che la Fede potesse nuocere alla 
scienza, potesse impedire la libertà del ricercatore, del pensatore. Io penso 
a volte che un’altra fede abbia nociuto e noccia alla serenità della ricerca, 
ed è la fede evoluzionistica. Il Lemoine nel T. V della recente Enciclopedia 
francese (Les éires vivants, 1937) scrive testualmente : « Les théories de 
l’évolution, dont a bercé notre jeunesse studieuse, constituent actuellement un 
dogme que tout le monde continue à enseigner : mais, chacun dans sa spé- 
cialité, zoologiste ou botaniste, constate qu’aucune des explications fournies 
ne peut subsister, qu’il s’agisse des documents apportés ‘par les lamar- 


ckiens, par les darwinistes ou par les écoles ultérieures qui se réclament. 


de ces deux grands noms ». È noto, come aggiunse lo stesso Lemoine, 
che la genetica moderna non ha recato alcuna prova a sostegno dell’evo- 
luzione; è vero, la specie muta, non è fissa così come la pensava Linneo, 
ma le mutazioni sono come oscillazioni pendolari, non più, e certo non 
autorizzano a sostenere le costruzioni fantasiose degli evoluzionisti. E ben 
raro quindi trovare oggi dei genetisti che siano evoluzionisti convinti. 
Maggior entusiasmo si riscontra fra i geologi, i paleontologi. Essi ve- 
dono un succedersi più o meno armonioso e contiguo di forme vegetali e 
animali e possono facilmente essere indotti a proclamarne una continuità 


(7) GRAEBNER F., Methode der Ethnologie. -- Heidelberg, 1911. 
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di origine : post hoc ergo ex hoc. Ma il Lemoine continua implacabilmente 
critico : « les données de la paléontologie démontrent qu'il n'y a pas eu évo- 
lution, tout au moins évolution des grands groupes. Le paléontologistes sont 
surtout frappés par deux séries des faits : les apparitions brusques de grou- 
pes et la durée immense de temps pendant laquelle se maintiennent cer- 
taines lignées à peu près identiques à elles-mémes ». Il Piveteau parla 
quindi di evoluzione parallela (polifiletismo). Ma il Lemoine giustamente 
annota : « l’évolution parallèle n’est vraiment plus de l’évolution ». 

Donde, per i fedeli, la « nécessité de reculer l’évolution dans un passé 
fabuleux et inaccessible ». 

« Au fond, malgré !es apparences, personne n’y croit plus et l’on dit, 
sans y attacher autrement d’importance, évolution pour signifier enchai- 
nement — ou plus évolués, moins évolués au sens de plus perfectionnés, 
moins perfectionnés, parce que c’est un langage conventionnel, admis et 
presque obligatoire dans le mond scientifique. L’évolution est une sorte de 
dogme auquel les prétres ne croient plus mais qu’ils maintiennent pour 
leur peuple ». 

Queste coraggiose parole del Lemoine può sembrare che non valgano 
per l'eventuale evoluzione dei Primati e per l'origine dell’uomo. Da un 
punto di vista strettamente paleontologico si potrebbe infatti pensare che 
il corpo dell’uomo fosse derivato (remotamente, indirettamente) dagli Antro- 
pomorfi, giacchè la paleontologia ammette generalmente una evoluzione 
nell'interno dei tipi. Tuttavia la guesea non ci ha finora recato esempi di 
simili trasformazioni. 

Se poi consideriamo tutto l’uomo, allora è evidente che nessuna evo- 
luzione potrà mai spiegarci l’origine dello spirito umano. La psicologia 
moderna ha dimostrato che si dà un pensiero senza immagini, e tutta la 
produzione umana (ergologica, artistica, scientifica, filosofica, religiosa) 
reca il sigillo di una nobiltà che trascende la materia e l’animalità (8). Ef- 
fetti così vertiginosi domandano una causa adeguata. « La sana filosofia si 
associa alla Bibbia nel postulare l'immediata creazione dell’anima umana... 
non può negare la possibilità che Iddio abbia preparato a ricevere l’anima- 
zione umana il corpo d’una specie animale inferiore evolvendolo progres- 
sivamente » (9). È possibile; ma è realmente accaduto ? è una realtà storica > 

Nessuna ricerca paletnologica, nessuna ricerca paleontologica potrà mai 
darci la cerfezza storica in questo argomento. 

È vero; noi, accanto a scheletri fossili, possiamo trovare una cultura 
e concludere (dopo l’analisi anatomica dei resti) che si tratta di fossili umani. 
. Potremo anche trovare (come si sono trovate) delle forme umane alquanto 
diverse morfologicamente dalle attuali. Ma nè la paleontologia nè la pa- 


(8) Cfr. PENDE N., Il mondo animale e il mondo spirituale che vivono in noi. « Ho- 
mo», — Roma, 30 dicembre 1941. 

(9) « Enciclopedia ecclesiastica », pubblicata sotto la direzione dell’Ecc. Mons. A. 
Bernareggi, art. Adamo. — Torino-Milano, 1942. 
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letnologia potranno mai dirci come è avvenuta la creazione del primo essere 
umano. 

L’analisi psicologica, filosofica della natura umana ci rivela che l’uomo 
è dotato di intelligenza e di volontà, che la sua azione non è constretta da 
legami esteriori; il nomadismo e il cosmopolitismo sono a lui peculiari. 
L’ambiente geografico, il suo stesso soma non impediscono -e non esauri- 
scono tutta la sua attività; sono condizioni di civiltà, ma non sono le vere 
e principali cause della civiltà. 

Anche le correlazioni stabilite dalla moderna biologia e psicologia fra 
costituzione fisica e indole psichica non sono rigorose come sembrerebbe 
a un occhio superficiale ; si tratta solo di correlazioni statistiche. Lo stesso, 
e a più forte ragione, si può dire delle correlazioni fra razza e psiche; il 
campo razziale è molto più oscuro che quello costituzionalistico. Un bio- 
logo di chiara fama scriveva recentemente a proposito delle ricerche psico- 
logiche condotte su gemelli monocoriali : « I risultati di queste ricerche con- 
cordano perfettamente con la conclusione cui si è pervenuti sperimental- 
mente in altri campi, che sui caratteri della mente e del temperamento sia 
la costituzione genetica che l’ambiente influiscano profondamente e che gli 
effetti prodotti in un caso dal primo di questi fattori possono in un altro 
caso essere prodotti dal secondo » (10). 

La psicologia sperimentale ha d’altronde consiatato, specialmente stu- 
diando i complessi problemi dell’orientamento, che le attitudini non sono 
rigidamente e meccanicamente determinate, sono invece modificabili con 
l’eta, con l’ambiente educativo e sociale, con la istruzione, e quindi l’orien- 
tamento professionale è opera non breve, ma continuativa (11). 

Ora l’ambiente famigliare e sociale non è un ambiente fisico, ma so- 
prattutto spirituale, culturale. Non è quindi il caso di parlare di determi- 
nismo, nè è facile ammettere una evoluzione uniforme. Certamente, nella 
civiltà, si dà progresso nel senso che chi vien dopo può trarre vantaggio 
dall'opera di chi lo ha preceduto, ma bisogna pur dire che in certi periodi 


| storici si ha anche un regresso; le guerre, le invasioni, le rivoluzioni pos. 


sono perfino estinguere delle civiltà. 
Si vede di qui come sia fallace il voler spiegare la civiltà con le cause 


biologiche e geografiche e come non si debba partire da preconcetti teorici 


in un campo che è eminentemente documentario, storico. 


(10) JENNINGS H. S., Eredità biologica e natura umana. — Milano, 1937, pag. 178. 
(11) BonavENTURA E., Psicologia dell’età evolutiva. — Lanciano, 1930; GEMELLI 
A., La psicologia a servizio dell’orientamento professionale nelle scuole. — Bologna, 1943. 
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OLOGENESI CULTURALE 


Con questo nome il Montandon, un geografo svizzero dell’ Università 
di Parigi, che ha molto lavorato nel campo razziale ed etnologico, presentò 
nel 1934 una nuova interpretazione della storia e della civiltà (12). Il Mon- 
tandon, in precedenza, studiando la genealogia degli strumenti musicali, 
era addivenuto alla costituzione di vari cicli culturali (13) e si era quindi 
accostato alla Scuola storico-culturale. Successivamente aveva applicato la 
teoria della ologenesi, di Daniele Rosa, alla genesi delle razze umane (14). 
Questo tentativo evoluzionistico in campo razziale ha raccolto scarsi con- 
sensi, come autorevolmente affermano il Sera, il Biasutti, il Canella (15). 
Da parte mia ho già rilevato la fragilità delle posizioni del Montandon a 
proposito della spiegazione che egli dà di un tipo negro da lui detto paleo- 
tropicale e già descritto dal Johnston. Esaminando i dati degli AA. e stu- 
diando alcuni casi di ibridismo umano, avevo spiegato questo tipo negro 
come risultato di un incrocio (16). Le ricerche dello Schebesta in luogo 
dimostrarono la solidità della mia interpretazione. 

L’applicazione della ologenesi (teoria biologica) alla storia della civiltà 
fu ceriamente un tentativo anche più infelice. L’A. espone la sua teoria 
in poche pagine dell’opera citata (17) e collega il primo stad'o culturale a 
concezioni evoluzionistico-biologiche molto discutibili : « Nous devons ad- 
mettre un premier stade de culture embryonnaire, de valeur non pas né- 
cessairement uniforme mais équivalente, sur toute la Terre, comme découlant 
du passage ubiquitaire des Demi-Humains aux Hommes, découlant en 
d’autres termes de l’apparition ubiquitaire de l’Homme, selon la doctrine 
de l’ologénése, doctrine que viennent confirmer les découvertes successives 
des Préhumains sur les points les plus éloignés les uns des autres de la 
planète » (pag. 35). Secondo la teoria della ologenesi razziale non si avrebbe 
una culla dell'umanità, l’uomo sarebbe apparso simultaneamente dovunque 
le condizioni ambientali lo permettevano (18). Inutile dire che non vi è 
alcuna prova effettiva di ciò; anzi la grande maggioranza degli scienziati 


(12) MonTANDON G., L’ologénése culturelle. Traité d’ethnologie culturelle. —- Pa- 
rigi, 1934. 

(13) MONTANDON G., La généalogie des instruments de musique et les cycles de civi- 
lisation. — Ginevra, Museo etnografico, 1919. 

(14) MonTANDON G., L’ologénése humaine. — Parigi, 1928. 

(15) Sera G., art. Uomo. « Enc. Ital. ». — Roma, 1937; BIASUTTI R., Razze e 


popoli della terra. Vol. I. — Torino, 1941, pagg. 255, 256; CANELLA M. F., Razze umane 
estinte e viventi. — Firenze, 1942, pagg. 38, 39. 

(16) Questa spiegazione fu da me presentata in una tesi di laurea all’Università di 
Torino (Istituto di antropologia, 1936) e poi in due articoli comparsi in « Natura». — 
Milano, 1938 e in « Rivista di biologia coloniale ». — Roma, 1939. 

(17) MontanDon G., L’ologénèse culturelle, pagg. 35 a 41. 

(18) MonTANDON G., L'ologénèse humaine, pag. 72. 
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attualmente non accetta nè questa tesi nè quella poligenistica. Esplicita- 
mente o implicitamente ammette il monogenismo (19). 

Che poi l’uomo primigenio fosse affatto inferiore in doti spirituali 
affiorerebbe dalle parole riportate dell’A. ed è affermato qualche volta 
da biologi, ma i risultati delle ricerche paletnologiche smentiscono tali af- 
fermazioni; basterebbe ricordare che già nel Premusteriano (Protolitico) 
l’uomo offriva il sacrificio di primizie; l’uomo di Neandertal seppelliva i 
suoi morti e offriva alimenti a loro (o alla d.vinità); se ne può quindi dedurre 
che aveva idee religiose e credeva in una vita d’oltretomba ; ciò è dimostrato 
dal Menghin, dal Gahs e da altri AA. (20). 

Pit avanti l’A. afferma che « la formation d’un complexe è partir d’un 
centre restreint, n’est en général, pas soutenable » (21) e quindi egli pensa 
che si deve parlare non di punti d’origine, ma piutiosto di aree, più o meno 
ampie (altro preconcetto biologistico, ologenetico). A pagg. 40-41, riassume 
il suo pensiero e termina dicendo ch’egli dissente dalla Scuola ciclo-cul- 
turale classica. È interessante notare che il Montandon, sulla scorta di 
Menghin e di Sollas, ma con vedute sue proprie personali, s‘abilisce una 
corrispondenza fra i suoi cicli culturali e le civiltà preistoriche (pag. 47). 
Così pure egli ha compreso nella etnologia anche le civiltà più recenti e 
dà particolare rilievo al ciclo artico. Altri AA. han seguito in questo il 
suo esempio (Imbelloni, Biasutti). 

Il resto dell’opera è piuttosto un manuale di etnologia ergologica che 
non una esposizione della ologenesi culturale; tuttavia spunti evoluzionistici 
si hanno a proposito della famiglia tra i primitivi (pagg. 57, 443) ed anche 
nella trattazione sulla guerra (pag. 443). 

Nonostante le suesposte affermazioni gratuite e troppo biologistiche, 
basate per di più su una concezione (l’ologenesi) che ha trovato poco cre- 
dito fra gli stessi biologi; nonostante alcune affermazioni prettamente mec- 
canicistiche sulla origine della vita (22), IVA. ha cercato di conciliare la 
sua teoria con lo spiritualismo accennando in una nota che si poteva credere 
alla infusione di un’anima spirituale umana in un gruppo di esseri, in una 
coppia o in un individuo (23). Mons. Périer, prendendo in esame l’ologe- 
nismo razziale del Montandon, e dando rilievo a questa sua presentazione 
conciliativa, afferma (in base a una informazione del Joliat) che il Mon- 
tandon « n’a nul désir de créer des difficultés aux théologiens et qu’il s’ef- 
force, au contraire, de leur offrir ce qu’il appelle un terrain d’entente » (24). 


(19) SCHULIEN M., L'unità del genere umano. — Roma, 1943, pag. 18 e segg.; Bia- 
SUTTI R., Op. cit., pagg. 254 e segg. 

(20) Boccassino R., La religione dei primitivi in TACCHI-VENTURI P., Storia delle 
religioni. Vol. I. — Torino, 1939, pag. 105; OBERMAIER H. e A. GARCIA Y BELLIDO, El 
hombre prehistòorico y los origenes de la humanidad. — Madrid, 1941, pagg. 55. 

(21) MonTANDON G., L’ologénése culturelle, pag. 38. 

(22) MonTANDON G., L’ologénése humaine, pag. 59. 

(23) MonTANDON G., L’ologénése humaine, pag. 66 (nota). 

(24) PÉRIER P. M., Le transformisme. L’origine del ’homme et le dogme catholique. 
— Parigi, 1938, pag. 293. 
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A me sembra che il Montandon troverebbe più facilmente tale terreno 
d’intesa se approfondisse la conoscenza dell’uomo mediante la filosofia 
perenne, sulla scorta di Autori contemporanei e conterranei, quali il Ser- 
tillanges e il Maritain. 

Credo poi che egli si sia lasciato trasportare ad affermazioni ologe- 
netiche perchè, nel momento in cui egli tentava le sue sintesi razziali ed 
etnologiche, l’ambiente scientifico era impressionato dall’apparente iatus 
fra certi antichi tipi umani e gli attuali. Oggi però questo iatus è, si può 
dire, colmato; i reperti neandertaliani si sono moltiplicati e ci han dimo- 
strato che si tratta di un vero uomo; l’analisi dei crani neandertaliani ese- 
guita da S. Sergi ha dimostrato, contro Boule, che l’uomo di Neandertal 
aveva stazione eretta come noi; infine reperti vari, specialmente palestinesi, 
hanno dato forme craniche che collegano il tipo neandertaliano con i tipi 
successivi (25). È sempre vero che, specialmente in paleontologia e pa- 
letnologia, non bisogna aver fretta nel tirare le conclusioni. 

Quanto al problema specifico della ologenesi culturale, oltre i rilievi 
particolari già esposti, ho già avuto occasione di notare (26) che non con- 
vince lo schema troppo rigido delle dicotomie, secondo il quale (per ana- 
logia con la ipotesi biologica del Rosa) ogni cultura avrebbe dato origine 
a due rami, uno precoce e l’altro tardivo; il primo a sviluppo breve, il 
secondo a lunga evoluzione; e specialmente non piace, dal punto di vista 
etnologico, quello spirito meccanicistico, deterministico e fatalistico, ap- 
plicato a un processo spirituale come è la civiltà. 

Se il Montandon si fosse serbato fedele alle sue prime posizioni etno- 
logiche ((27) senza confondere metodo biologico e metodo etnologico, una 
sua eventuale sintesi nel campo della storia della civiltà sarebbe riuscita 
certamente più felice e feconda. 


ETNOLISI 


Il Blanc junior, lo scopritore del cranio neandertaliano di M. Circeo 
(1939), ha recentemente esposto una sua interpretazione della storia della 
civiltà desunta specialmente dallo studio comparativo fra le civiltà del Pa- 
leolitico e quelle dei popoli cacciatori e raccoglitori attuali (28). Esaminando 
le civiltà del più antico Paleolitico inferiore l'A. ha riscontrato una estrema 
povertà tipologica nei manufatti litici e una sorprendente uniformità mor- 
fologica estesa ‘a tutta la vastissima area della loro distribuzione geografica. 


(25) PÉRIER P. M., Op. cit., pagg. 273, 295 e segg. 

(26) ScoTTI P., Lineamenti di etnologia. — Torino, 1940, pagg. 223, 224; IDEM, 
Etnologia. — Milano, 194i, pagg. 359, 360. 

(27) MonTANDON G., La généalogie des instruments de musique et les cycles de civi- 
lisation, già citato. 

(28) BLANC A. C., Etnolisi. Sui fenomeni di segregazione in biologia ed in etnologia. 
« Riv. di antropologia », vol. XXXIII (1940-1942), pagg. 5 a 113. 
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Le civiltà dell’Amigdaliano, del Clactoniano e del Levalloisiano « sono 
persistite, mantenendo inalterate le loro carat eristiche di povertà e di mo- 
notonia, per qualche centinaio di millenni, alternandosi con un ritmo di 
cui conosciamo ormai la stretta analogia su una gran parte dell’Eurasia ed 
anche dell’Africa » (pag. 7). Non si creda però che tali civiltà siano fasi 
successive di uno sviluppo uniforme delle primordiali forme di attività 
umana; «è stato osservato che alcuni tipi di industrie predominano in 
certe regioni geografiche, e mancano, o sono molto rare, in altre... Onde 
è giustificata la suddivisione del Paleolitico più antico in questi tre grandi 
gruppi culturali, che sembrano aver evoluto in gran parte parallelamente 
(sia pure con interferenze frequenti, su vaste regioni, delle loro aree di 
distribuzione) nel Quaternario inferiore e medio-inferiore » (pagg. 7, 8). 
L’A. riunisce anche il Musteriano a quel primo gruppo di civiltà paleoli- 
tiche sebbene vi si riscontri maggior ricchezza di elementi etnologici della 
sfera ideologica (uso diffuso della sepoltura, sepoltura e forse culto di 


crani, indicazioni di antropofagia, ecc.). Queste civiltà del Paleolitico in- 


feriore debbono, secondo l’A., considerarsi estinte, eccettuate tuttavia Je 
sopravvivenze di tecnica musteriana nei manufatti litici dei Tasmaniani e 
di alcune tribù dell’ Australia. « Nessuna cultura primitiva attuale, neanche 
le più rudimentali culture australiane, appare infatti, nel suo complesso, 
anzioga a quella musteriana nè può rappresentare un analogo stadio di 
sviluppo psicologico. In nessuna cultura at:uale si riscontra infatti, come 
nel Musteriano, l’associazione di tanti elementi negativi » (pag. 12). 

Esaminando invece le civiltà del Paleolitico superiore, dell’ Epipaleo- 
litico e del Mesolitico, il Blanc si trovò davanti a una ricchezza etnologica, 
direi, prodigiosa : « Aurignaziano superiore e Maddaleniano raggruppano, 
con ogni evidenza, elementi culturali in varie 4 superiore a quella di qual- 
siasi cultura di popolo cacciatore e raccoglitore attuale » (pag. 13). Un’ana- 
lisi dei vari elementi di queste civiltà ha condotto l’A. a questa afferma- 
zione: « Alcuni di questi elementi, che coesistevano in Europa durante 
l’Era glaciale, si trovano oggi nettamente separati gli uni dagli altri e co- 
stituiscono anzi, in alcuni casi, proprio gli elementi differenziatori carat- 
teristici di vari cicli culturali » (pag. 14). 

Per spiegare la ricchezza del Paleolitico superiore europeo e la disper- 
sione dei vari suoi elementi, il Blanc ricorre ad un fenomeno naturale 
«che con il caso trattato presenta non poche analogie. Trattasi del feno- 
meno della segregazione » (pag. 29). L’A. nota che il termine è usato in 
mineralogia e geochimica (segregazione magmatica) e recen:emente fu pure 
usato da Chiarugi e Tongiorgi in botanica. Tuttavia ad evitare confusione 
fra segregazione passiva ed attiva il Blanc propone di adoperare, per in- 
dicare i processi evolu ivi determinati dai fenomeni di segregazione attiva, 
il termine di lisi... che già viene largamente adoperato nel significa:o di 
dissociare » (pag. 30) Ne vene quindi una serie di termini composti : Fi- 
tolisi, Zoolisi, Etnolisi, ecc. 
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Non seguo l'A. nella esposizione della Fitolisi e della Zoolisi; mi pare 
però che gli spostamenti locali di cui egli parla erano già noti e descritti 
(per gli animali) col termine di migrazione. Ciò vale anche per la sepa- 
razione delle varie razze umane che, unite nel Paleolitico europeo, ci ap- 
paiono oggi dislocate nei vari continenti. Che poi alcuni fossili umani 
presentino in un solo individuo caratteri che oggi sono nettamente tra loro 
separati non deve meravigliare, pensando che la eredità opera delle disgiun- 
zioni di caratteri; quindi mi pare che neppur qui vi sia necessità di adottare 
nuovi concetti e nuovi termini. 

Più interessante, per il nostro studio, è la parte che il Blanc dedica 
alla etnolisi. Alcuni suoi rilievi sono certo esatti; è vero ad esempio che 
la distribuzione geografica delle flore e delle faune, alle quali i popoli cac- 
ciatori e nomadi del Paleolitico superiore erano legati, può aver influito 
sulle loro migrazioni; è anche vero che alcuni elementi etnologici, come 
il bastone da scavo, potevano estinguersi presso popoli che migravano in 
territori artici; piace inoltre che si affermi essere la cultura ideologica 
assai indipendente dall'ambiente geografico e il progresso spirituale dipen- 
dere per gran parte dalla intelligenza e volontà dell’uomo (pag. 77). Forse 
è alquanto esagerata l’influenza mesologica nei riguardi della sfera ergo- 
logica, giacchè la cultura materiale spesso si conserva per tradizione e, in 
parte, dipende perfino da credenze magiche o religiose; non muta troppo 
facilmente col solo mutare del paesaggio geografico, e accade anzi perfino 
che l’uomo muti con la sua libera attività il paesaggio stesso. 

L’A. segue analizzando lo svolgersi delle civiltà del Paleolitico supe- 
riore e conclude per la priorità cronologica del Paleolitico superiore euro- 
asiatico nei confronti di quello africano. Ritiene che la civiltà dei Pigmei 
non sia così primitiva cronologicamente come vorrebbe la Scuola storico- 
culturale, la quale avrebbe adottata questa tesi « tra le sue teorie basilari, 
oggi da essa considerate di valore quasi dogmatico » (pag. 92). Veramente 
non si tratta qui di alcun dogma (almeno in senso teologico). Il P. Descogs 
S. J., pur affermando il valore scientifico del metodo storico-culturale, fa 
sue le parole del P. Pinard de la Bullaye S. J. ed osserva che questa teoria 
non può da sola « ni fournir une histoire continue des civilisations ou des 
religions; ni préciser les événements capitaux, leurs dates, la durée des 
phases culturelles; ni resoudre l’énigme des origines de la civilisation et 
de la religion; ni formuler un jugement philosophique sur la valeur des 
civilisations ou sur la vérité des croyances » (29). È vero che la scoperta 
del monoteismo e della monogamia fra questi popoli ebbe grande valore apo- 
logetico e rovesciò il fragile pensiero evoluzionistico che riteneva monoteismo 
e monogamìa fenomeni recentissimi; ma propriamente la Chiesa cattolica 
non fonda su un semplice risultato etnologico dottrine di così alta impor- 


(29) Descogs P., S. J., Praelectiones Theologiae naturalis. T. I., De Dei cognoscibi- 
litate I. — Parigi 1932, pagg. 213, 214; cfr. anche Messina G., S. J., L'indagine religiosa 
nella sua storia e nei suoi metodi, in TACCHI-VENTURI P., Op. cit., vol. I, pag. 31. 
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tanza, le quali hanno una loro granitica base nell’ Antico Testamento e nella 
stessa predicazione di Gesù Cristo, oltrechè nella sana filosofia. 

Il Blanc ritiene pure poco solida la ipotesi di una primitiva civiltà 
alitica e ritiene che i Pigmei siano relativamente recenti perchè non si sono 
finora trovati fossili umani di questo tipo. È qui da notare che non si sono 
ancora svolte ricerche paleontologiche sistematiche nelle aree occupate dai 
Pigmei, però è significativo che «tutte le forme fossili finora conosciute 
presentano statura media o media-piccola », come rileva il Biasutti (30), 
il. quale molto oggettivamente ritiene che la bassa statura dei Pigmei possa 
essere effetto e della loro antichità e dell’isolamento forestale : « probabil- 
mente tutte le due spiegazioni sono vere e cioè le due cause si sono som- 
mate » (Ibidem). D'altra parte potrebbe anche darsi che le modificazioni 
anatomiche fossero recenti e che, nonostante ciò, la loro civiltà sia crono- 
logicamente primitiva; l'elemento razziale e quello culturale possono mo- 
dificarsi in modo indipendente. Al più si può pensare che la vita di foresta 
abbia privato i Pigmei dell’elemento litico (se prima lo possedevano), ma 
non è il caso di collegare la vita forestale con gli elementi della sfera ideo- 
logica e sociale (monoteismo, monogamìa). Mi pare di poter concludere 
che il P. Schmidt e altri AA. ritengono i Pigmei cronologicamente molto 
primitivi in seguito a risultanze scientifiche, che possono essere natural- 
mente discusse, ma che hanno però un valore non spregevole. La distri- 
buzione geografica dei Pigmei e Pigmoidi sta certo a favore di una loro 
remota antichità, la quale è ammessa anche da AA. non particolarmente 
teneri del dogma cattolico (31). 

Il Blanc afferma molto esattamente che « gli eventi naturali, nel loro 
perpetuo divenire, non possono inquadrarsi in schemi semplici: e nelle 
vicende umane lo sviluppo del pensiero e della volontà aggiunge un fattore 
di più alla naturale complicazione e concatenazione delle cause e degli 
effetti » (pag. 101). Pensiero prezioso che poteva orientare l'A. verso schemi 
diversi da quelli cui poco dopo aderisce; infatti nelle pagine seguenti egli 
costringe la storia della civiltà negli schemi ologenetici (sia pure interpre- 
tati con alquanta larghezza) e, quel che è più, applica alla civiltà la legge 
della irreversibilità della evoluzione del Dollo (1893), cercandone conferma 
nell’atteggiamento dei cacciatori e raccoglitori attuali « in genere incapaci 
o indesiderosi di assimilare ed adottare le conquiste culturali dei popoli 
più progrediti » (pag. 103). Questo problema però non è così semplice; 
vi sono anzitutto esempi di popoli primitivi che hanno saputo assimilare 
una civiltà superiore; inoltre le cause di mancata civilizzazione di certi 
popoli vanno ricercate anche nella poca abilità dei civili, spesso poco in- 
formati sui costumi dei popoli; nei maltrattamenti dei coloni; nelle malattie 
epidemiche che rapidamente hanno sterminato certe tribù. 


(30) BiasuTTI R., Op. cit., vol. I, pag. 199. 
(31) Cfr. IMBELLONI J., Epitome de culturologia. -- Buenos Aires, 1936, pagg. 86, 


88; MonTANDON G., L’ologénése culturelle, pagg. 47, 52. 
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È invece esatto cid che afferma l’A., che cioè non si deve confondere 
il logicamente primitivo con il cronologicamente più antico; era questo 
l'errore delle vecchie scuole evoluzionistiche, cui ha reagito la Scuola sto- 


_rico-culturale, che non costruisce degli schemi aprioristici, ma invece co- 


struisce le sue sintesi a posteriori. Naturalmente le sintesi potranno essere 
discusse, corrette anche, ma in base a nuovi fatti ben accertati. Quando 
si tratta di ricerche paletnologiche è certo che esse van condotte (come 
suggerisce il Blanc) tenendo conto delle serie stratigrafiche e cronologiche, 
facendo sì che collaborino amichevolmente il paletnologo e il geologo. Se 
invece si tratta di ricerche etnologiche, pur tenendo conto di tutti i fattori 
ambientali, biologici, razziali (come ho avuto occasione di affermare an- 
ch’io più volte), è certo però che la luce proverrà soprattutto dallo studio 
intimo e comparativo delle varie civiltà e dai rapporti delle loro aree di 
distribuzione. 

La fede evoluzionistica ha già portato troppe volte fuori di strada le 
scienze della natura e le scienze storico-sociali; credo quindi che sia sa- 
piente raccogliere oggettivamente i dati di fatto, non cercando di spiegarli 
con criteri estranei; ogni scienza ha il suo spirito e il suo metodo; altro 
è il metodo della storia che si basa su documenti scritti e altro è il metodo 
della paletnologia, e così pure diversi sono il metodo biologico e quello 
etnologico. 

Le solide ricerche del Blanc nel settore stratigrafico, paleontologico e 
paletnologico sono un esempio di buon metodo coronato da meritato suc- 
cesso ; noi auguriamo al giovane e valoroso scienziato italiano, che ci onora 
della sua preziosa amicizia, di procedere nelle sue ricerche senza preoccu- 
pazioni teoretiche; le linee maestre della storia della civiltà balzeranno 
fuori, molto lentamente, sotto i colpi del piccone. 


UNA DISCUSSIONE SIGNIFICATIVA 


Al lavoro del Blanc, presentato all'Istituto Italiano di Antropologia 
il 26 aprile 1941, fece seguito una discussione nella quale presero la parola 
personalità di varia tendenza. Data la importanza dell’argomento ognuno 
degli interlocutori comunicò personalmente il testo delle proprie osser- 
vazioni (32). 

La Ecc. Prof. Pettazzoni rilevò che era prudente un atteggiamento di 
riserva rispetto alla nuova teoria; occorre vedere se la coesistenza di forme 
diverse (per esempio l’arco semplice e l’arco composto) nella civiltà del Pa- 
leolitico superiore europeo sia realmente originaria ed organica. Occorrerà 
inoltre vedere se tale coesistenza sia constatabile anche nelle forme econo- 
miche, sociologiche, religiose. Come provare, ad esempio, che esiste una 


(32) « Rivista di antropologia », vol. XXXIII (1940-1942), pagg. 370 e segg. 
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civiltà originaria in cui tuite le diverse forme (animismo, magia, credenza 
nell’Essere supremo) sarebbero state organicamente presenti? 

Il prof. Boccassino affermò che |’etnologia è un capitolo della storia 
e deve essere trattata con metodo storico. Voler riportare l’etnologìa e la 
preistoria nel campo delle scienze naturali e applicare loro il metodo natura- 
listico, è un ritorno all’etnologia evoluzionistica. « Invece di partire dall’arbi- 
traria applicazione di un fenomeno biologico, sia pure vero, a una disciplina 
storica, il Blanc avrebbe dovuto considerare separatamente i risultati ottenuti 
dalla applicazione del metodo storico all’etnologia dell'Oceania, dell’Africa, 
dell'America, ecc. ». L’involuzione, aggiungeva il Boccassino, com’é pro- 
spettata e generalizzata dal Blanc, non è che un aspetto dell’evoluzionismo. 
« Senza dubbio ci sono popolazioni la cui cultura segna un regresso di fronte 
a fasi precedenti da esse attraversate, ma queste popolazioni sono un’ecce- 
zione e non la regola ». Quanto ai fenomeni religiosi è da notare che « il 
sacrificio di primizie è già documentato nel protolitico ». | 

In relazione: ad alcuni concetti espressi dal prof. Zavattari, circa ia 
influenza dei fattori biologici sulla storia, il Boccassino ci tenne ad affer- 
mare che i fattori biologici ed economici non «determinano » la storia; 
ammise però che fattori economici e biologici hanno interesse anche per lo 
storico. 
Lo Zavattari precisò quindi il suo pensiero : « il tenere conto dei fattori 
biologici non significa annullare la funzione dell’uomo come entità operante 
e pensante nell’orientare i fatti storici, ma semplicemente vuol dire che 
è in base ai fenomeni biologici che l’uomo opera e agisce ». Naturalmente, 
anche così esposto, il pensiero dello Zavattari differisce da quello del 
Boccassino. 

Il Blanc rispondendo alle varie osservazioni affermò che il metodo 
storico e quello naturalistico devono integrarsi. 

Per me, personalmente, ritengo che le entità culturali debbono essere 
studiate con il metodo loro proprio; è vero però che in certi casi possono 
essere di ausilio anche altre scienze; ciò vale specialmente per la palet- 
nologia. | 

Si vede, dalla discussione qui accennata, come varie siano le tendenze 
attuali, in Italia, nel campo della storia della civiltà e come sia necessario 
studiare queste tendenze per giungere a una valutazione critica. 
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CONCLUSIONI 


Il Montandon e il Blanc hanno tentato una ricostruzione della storia 
della civiltà su base evoluzionistica e più o meno biologistica, collegata 
alla teoria della ologenesi, dando molta importanza alla evoluzione soma- 
tica e ai fattori mesologici, accostandosi — sia pure con prudenza e spirito 
critico — al vecchio determinismo scientifico (33). Non si tratta dei su- 
perati concetti di una evoluzione lenta uniforme universale, non si tratta 
neppure di teorie che neghino il fattore spirituale, ma si è veduto che 
alcuni apporti sono meno accettabili; soprattutto poi si deve affermare 
una giusta indipendenza della storia della civiltà, sia nel metodo e sia nello 
spirito delle ricerche. 

In generale oggi si preferisce essere molto prudenti nelle ricostru- 
zioni genetico-razziali e culturali. Così, ad esempio, S. Sergi che recen- 
temente ci ha dato uno studio sintetico assai pregevole sui fossili umani 
si è limitato ad alcune conclusioni, notando che « alla grande insufficienza 
dei reperti ed alla loro incompletezza fa riscontro la fertile immaginazione 
degli studiosi che hanno costruito infiniti sistemi teoretici della discendenza 
umana, sistemi fondati di frequente su basi così fragili che trovano la più 
semplice e chiara condanna nella loro vita effimera » (34). 

Un altro Autore, il Biasutti, pur facendo riserve di dettaglio su alcuni 
cicli stabiliti da P. Schmidt e non accettando in generale le connessioni 
proposte dal Menghin fra le civiltà del Paleolitico e le attuali, tuttavia respinge 
le teorie evoluzionistiche come inadeguate e afferma che «in ultima ana- 
lisi, l’unica ricostruzione organica della storia della cultura che ci sta oggi 
di fronte è quella dei cicli culturali » (35); propone quindi un nuovo schema 
personale, che va ad aggiungersi a quelli tra loro diversi di Graebner, di An- 
kermann, di Foy, di Schmidt, di Montandon e di Imbelloni. 

Come si vede, nella Scuola storico-culturale vi è una giusta libertà 
di atteggiamenti; ogni A. costruisce le sue sintesi in base ai dati che af- 
fiorano dalle sue ricerche e valutazioni. 

La varietà delle classificazioni dimostra la difficoltà di sistemare in 
linee sicurissime la storia della civiltà; si tratta invero di adeguarci alla 
realtà dei fatti, e questa si discopre con lavoro lungo e paziente. 

La realtà faticosamente scoperta non è data nè dal monismo idealistico 
nè da un determinismo meccanicamente evoluzionistico; essa non è creata 


(33) Più recentemente il Blanc, in un lavoro dal titolo Cosmolisi (« Riv. di antro- 
pologia », vol. XXXIV, 1942-1943) ha collegato la sua teoria alle idee di Spencer ed ha 
sfiorato argomenti di carattere filosofico e fisico, incorrendo in qualche inesattezza. 

(34) SERGI S., Gli Ovninidi fossili di forme attuali, in BIASUTTI R., Op. cit., vol. I, 
pag. 126. 

(35) BIASUTTI R., Op. cit., vol. I, pag. 521. 
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idealisticamente dal nostro io, ma dalla umanita intiera, socialmente e in- 
dividualmente; è influenzata da fattori biologici e geografici, ma non è 
schiava di essi. 

La storia della civiltà con i suoi progressi € i suoi arretramenti, con 
le sue crisi e le sue esplosioni primaverili, con le sue luci e le sue ombre, 
ha qualche cosa di arcano; forse non giungeremo mai a capire il vero 
perchè della così profonda differenza attuale fra le varie civiltà, dall’europea 
alle più primitive; la storia della civiltà è certo opera umana, ma (come 
l’uomo) è una realtà creata e governata dall’Essere supremo con la sua 
alta e per noi misteriosa Provvidenza (36). 


Sac. Dott. PIETRO SCOTTI, S. S. 


(36) Cfr. Boyer C., S. J., Op. cit., III Lezione (pagg. 55 a 79). 
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NOTE 


LA NECESSITÀ DEL CURATORE CANONICO (CC. 1468 $ 1, 1650, 1651; 
art. 77-78 dell'Istruzione 15 agosto 1936 e art. 14 dell’Istruzione 10 luglio 1940) 
E DELL’AVVOCATO D'UFFICIO (C. 1655 $ 2) PER LE PERSONE DE- 
BOLI DI MENTE NELLE CAUSE MATRIMONIALI ECCLESIASTICHE 


FATTISPECIE. — Tizia, epilettica, è convenuta in una causa di nullità di ma- | 

| trimonio. Essa, che vive in casa d’una sorella sposata, aderisce con propria let- 
tera alla contestazione della lite, è personalmente interrogata in istruttoria, e pure 
con propria lettera scioglie i medici curanti dal segreto professionale. Il Tribunale 
Eccl. di N., essendosi provato che Tizia aveva contratto il matrimonio nello stato 
d’eccitazione epilettica conseguente ad un grave accesso del male, e quindi in con- 
dizioni di diminuita, e forse del tutto mancante, capacità, emette sentenza di 
nullità ob amentiam mulieris senza avere assegnato alla medesima Tizia un cura- 
tore. Il Tribunale Ecclesiastico di Appello dichiara insanabilmente nulla tale 
sentenza e rifiuta l’appello. 

Quid iuris? 


PRINCIPI DI DIRITTO. — 1. Il Can. 1648 § 1: « Pro minoribus et iis qui ra- 
tionis usu destituti sunt, agere et respondere tenentur eorum parentes aut tutores 
vel curatores » non può riguardardare il caso in esame, perchè evidentemente 
considera « ii qui rationis usu (habitu) destituti sunt » con chiara analogia al can. 88 
§ 3: « Infanti adsimilantur quotquot usu rationis sunt habitu destituti ». Ciò si 
deduce dal silenzio delle fonti che trattano di minorenni e non di amenti (1); dai 
$$ 2-3 dello stesso canone che non si occupano affatto degli amenti; dai numerosi 
commentatori al Canone stesso (2) ecc. ; dal fatto, infine, che il Codice considera poi 
in particolare i minus firmae mentis insieme con, gl’interdicti, cioè al can. 1650. 


(1) Cfr. ic. 14. C. 2, q. 1; c. 3. II, 1 in VI. 

(2) Cfr. CORONATA, Institutiones Iuris Canonici, Ill, Taurini, 1941, p. 79, n. 1174; 
BLAT, Commentarium textus Codicis Iuris Canonici, De Processibus, Roma, 1927, p. 145- 
146, n. 124; NovaL, De Processibus, p. I, Augustae Taurinorum, 1920, p. 156, n. 253; 
CoccHI, Commentarium in Codicem Iuris Canonici, vol. 7, De Processibus, Taurinorum 
Augustae, 1940, p. 11, litt. b). 
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2. Sembra che il Can. 1650 sia dunque quello che concerne il presente caso. 
Esso dice : « Bonis interdicti, et ii qui minus firmae mentis sunt, stare in iudicio 
per se ipsi possunt tantummodo ut de propriis delictis respondeant, aut ad prac- 
scriptum iudicis : in coeteris agere et respondere debent per suos curatores ». Tale 
canone non ha fonti assegnati : è quindi di forgiatura nuova, formulato e composto 
dal legislatore sulla scorta dei progressi delle scienze psichiatrico-criminologiche. 

Notiamo anzitutto una perfetta distinzione nel Codice tra gli amentes del 
Can. 1648 $ 1 e i minus firmae mentis del Can. 1650. Mentre i primi sono consi- 
derati come assolutamente incapaci, i secondi sono detti incapaci solo in modo 
relativo; si ammette cioè che i minus firmae mentis possono rispondere in certi 
casi, e si riconosce ad essi in particolare una capacità passiva in due casi almeno : 
1) « ut de propriis delictis respondeant », e 2) « ad praescriptum iudicis ». 


3. Un’interpretazione estensiva di questo Canone 1650 sembrerebbe rica- 
varsi dall’art. 77 dell’Istruzione della S. C. dei Sacramenti, 15 agosto 1936, 
che dice : « Si pars conventa rationis usu sit destituta, vel minus firmae mentis, 
citatio tutori vel curatori denuncianda est ». Ma una sottile e più accurata disanima 
di questo articolo ci induce ad escludere l’estensione e a parlare piuttosto di maggior 
precisazione del Can. 1650. Difatti le Istruzioni delle Sacre Congregazioni Ro- 
mane, secondo il Motuproprio Cum luris Canonici, 15 sett. 1917, « iisdem Co- 
dicis praeceptis maiorem et lucem afferunt et efficientiam pariunt » e debbono 
essere compilate in modo non solo da essere in realtà, ma anche da apparire 
« quasi quaedam explanationes et complementa canonum ». E che tale sia anche 
l'Istruzione del 15 agosto 1936 ce lo dice il Decreto Provida Mater Ecclesia che la 
precede : « In hisce regulis iudices ipsi et tribunalium administri praecipuos ca- 
nones de processibus agentes accurate apteque dispositos reperient, necnon bre- 
vem facilemque eorumdem explanationem, ex iurisprudentia praesertim erutam 
atque ex Normis S. R. Rotae, quo plenius ipsis iidem Codicis Canones, quibus 
derogatum non est, sint perspecti, eosque expeditius singulis aptare possint ma- 
trimonialibus causis ». 

In sostanza, l’art. 77 dell’Istruzione citata applica in modo particolare alla 
parte convenuta e pone sulla stessa linea, a scopo pratico, i due Cann. 1648 $ 1, 


1650, distinguendo chiaramente i rationis usu destituti dai minus firmae mentis, — 


benchè li ponga allo stesso livello. Ma se si accettano i princìpi enunciati dal Motu- 
proprio Cum Juris Canonici e dal Decreto Provida Mater Ecclesia, che cioè V'I- 
struzione dilucida e applica quei canoni, se ne deve dedurre che i due casi sono 
solo affiancati a scopo pratico, ravvicinati ma non identificati, e che la loro consi- 
derazione specifica deve essere fatta sui canoni relativi e non sull’art. 77 citato. 
Ora abbiamo visto che i canoni riservano alle due categorie un trattamento com- 
pletamente diverso, stimando i rationis usu destituti come assolutamente incapaci, 
e i minus firmae mentis come solo relativamente incapaci. Del resto ciò è ovvio 
perchè, per diritto naturale, il curatore integra la capacità deficiente dove ed in 
quanto questa ne ha bisogno : quindi in tutto o in parte, secondo i casi. 

L’art. 78 della ‘citata Istruzione, come l’art. 14 dell’Istruzione della medesima 
S. C. dei Sacramenti, 10 luglio 1940, « pro exequendis Litteris Apostolicis Qua 
Cura » dell’8 dicembre 1938, non sono che spiegazioni ed applicazioni del Canone 
1651 relative al meccanismo per l’accettazione del curatore civile o la nomina di 
un curatore speciale nel foro ecclesiastico. 
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4. Quei Canonisti che si occupano di amentia, distinguono molto bene tra 
amentia stabilis e amentia temporaria ovvero momentanea (3). Secondo costoro, 
si dicono amentes quelli che « totaliter et quoad omnia usu rationis privantur » : 
i quali sono considerati a tutti gli effetti come « non sui compotes » e sono chia- 
mati « usu rationis habitu destituti » (Can. 88 § 3), « rationis usu destituti » 
Can. 1648 § 1), « habitualiter amentes » (Can. 2201 § 2). 

Tra te cause che producono lo stato momentaneo, non duraturo, di amentia, 
i suddetti Autori, seguendo criteri psichiatrici, enumerano l’epilessia e altri morbi 
funzionali del sistema nervoso. Gli ammalati di questa categoria che solo incidenter 
usu rationis destituuntur, nel momento dell’accesso o negli stati pre- e postacces- 
suali sono considerati equiparati agli amenti; ma essendo essi abitualmente « plene 
sui compotes, subiiciuntur regulis ordinariis » ‘4). Conseguentemente, se sono 
maggiorenni, possono stare in giudizio, agire e rispondere, senza l’assistenza di 
tutori o curatori, a meno che il giudice nel caso particolare e a suo giudizio non 
creda conveniente assegnarne loro qualcuno. 

L’OLIVERO (5) dice appunto : « Quanto agli interdetti nei beni (bonis inter- 
dicti) e ai deboli di mente (ii qui minus firmae mentis sunt), vale il Can. 1650. 
Poichè costoro sono riconosciuti imputabili [e in nota spiega : « La debilitas mentis 
costituisce soltanto una attenuante (Can. 2201 $ 4). — L’esclusione dell’imputa- 
bilità è dichiarata solo per coloro che actu carent usu rationis (Can. 2201 § 1)». 
possono entrare come rei in un rapporto processuale penale, dove, come è ovvio, 
staranno in causa da se stessi. Quanto al giudizio contenzioso, il giudice può 
riconoscerli capaci di sostenerlo personalmente, e prescriverlo in conformità. Al- 
trimenti sono sottoposti a curatela, e li rappresenta il curatore ». 


5. Il ROBERTI (6), dopo aver affermato, come principio generale, che « abso- 
lute incapaces (minores, usu rationis destituti, personae morales) debent per alios 
repraesentari »; e che « relative incapaces (qui minus firmae mentis sunt) egent 
saltem adsistentia alicuius ad iura exercenda » (p. 549), chiarisce il suo concetto 
notando, che, a rigore, l’incapacità relativa, per richiedere l’assistenza, deve essere 
dichiarata giudizialmente (p. 555). E soggiunge : « Si rrovisio auctoritatis civilis 
desit, requiritur provisio auctoritatis ecclesiasticae » che dichiari l’incapacità rela- 
tiva con atto di giurisdizione volontaria o contenziosa. Ma osserva che il « Codex 
non praecipit absolute sententiam incapacitatis (cfr. c. 1650: et iis qui minus 
firmae mentis sunt); nec habet specialem processum ad aliquem interdicendum » 
(p. 556). Quindi la dichiarazione può essere fatta dall’Ordinario con atto di giu- 
risdizione volontaria, tranne il caso di contestazione : « Si res autem in contesta- 
tione veniat, sententia necessaria est post processum iuris ordine servato (Instructio 
S. C. de Sacramentis, 15 agosto 1936, art. 70 $ 3), cum participatione utriusque 
partis et promotoris iustitiae, necnon, si casus ferat, vinculi defensoris. Persona 
enim interdicenda est pars, quae plenam capacitatem habere praesumitur donec 
contra eam pronunciata fuerit sententia eam interdicens aut inhabilitans quae 
transierit in rem iudicatam. Quare ipse debet citari et habere saltem possibilitatem 


(3) Cfr. MICHIELS, Principia generalia de Personis in Ecclesia, Lublin, 1932, p. 48 ss. . 
ROBERTI, De Delictis et poenis, I, Romae, 1930, n. 83 ss. 

(4) Cfr. MICHIELS, op. cit., p. 55. 

(5) Le Parti nel Giudizio Canonico, Milano, 1941, p. 73-74. 
(€) De Processibus, I, Romae, 1941. 
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participandi processui, quia agitur de sua processuali incapacitate. Quin immo, 
pronunciata interdictione vel inhabilitate, ipsi semper manet ius petendi ut decisio 
revocetur, si probaverit iam desiisse causas propter quas pronunciata fuit » 
(p. 556). 

Lo stesso Autore, per dimostrare la necessita della dichiarazione di interdi- 
zione o d’inabilita per la costituzione del curatore, riporta in nota alla stessa pa- 
gina 556 una decisione della Segnatura Apostolica (in Praten., Nullitàtis Matri- 
monii, 29 aprile 1939), e cita pure la SRROTA (in Pisana, Nullitatis Matrimoni, 
7 agosto 1940). 

E continua nella pagina seguente 557: « Effectus sententiae interdicionis 
vel inhabilitatis... : a) in causis contentiosis interdicti vel inhabilitati stare in iudicio 
possunt tantum ad praescriptum iudicis (c. 1650); in reliquis debent per tutorem 
vel curatorem repraesentari vel adiuvari... ». 

La conclusione di tutto l’articolo è molto importante per il caso in esame 
tanto più data l’autorità del Canonista processualista in materia: « Processus et 
sententia nullitate laborat (c. 1892, 2°) si absolute vel relative incapaces, post de- 
claratam incapacitatem, egerint per se ipsos ; ante declarationem autem acta valent, 
nisi probetur eosdem sufficienti discretione caruisse » (p. 558). 

Dalla dottrina suesposta si possono trarre le seguenti conclusioni : 


1) i rationis usu destituti debbono essere sempre sottoposti a curatela nel 
processo, come assolutamente incapaci; 


3) i minus firmae mentis invece, come relativamente incapaci, se già non 
sono sogget‘i a tutela o curatela con provvediménto civile od ecclesiastico, possono 
essere, nei singoli casi e considerate le condizioni soggettive psicologiche e psi- 
chiatriche degli individui, ammessi dal giudice in giudizio o anche sottoposti dallo 
stesso a una speciale curatela processuale ; 


3) in ogni caso, la loro incapacità relativa, per produrre l’effetto della 
nullità insanabile del processo e della sentenza, deve essere stata dichiarata con 
provvedimento di giurisdizione volontaria o giudiziale, poichè prima di tale di- 
chiarazione gli atti (processo e sentenza) valgono, tanto più nel caso in cui il 
giudice stesso non avesse creduto di assegnare loro un curatore o di insistere 
presso l’Ordinario per la sua designazione; 


4) il Can. 1650 autorizza il giudice a decidere se ammettere in un pro- 
cesso il debole di mente, almeno in parte, oppure esigere che sia assistito dal 
tutore o curatore. 


6. Dello stesso pensiero è pure l’Em. LEGA (7), il quale espressamente 
esige per il debole di mente la dichiarazione d’inabilità processuale allo scopo di 
sottometterlo a curatela processuale, e aggiunge in nota 2 a pag. 309: «In ca- 
sibus peculiaribus quoties moveatur querela nullitatis sententiae ob defectum 
personae legitimae in eo qui stetit in iudicio, ad normam can. 1892 n. 2, quaestio 
resolvenda est habita prae oculis absoluta incapacitate standi in iudicio veluti in 
interdicto, aut tantum relativa uti in inhabilitato qui proinde absolute non est in- 
capax standi in iudicio ». 


(7) Commentarius in Iudicia Ecclesiastica, I, Romae, 1938, curante Bartoccetti, 
p. 308 ss. 
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7. Tale è pure il pensiero di altri numerosi Canonisti (8), i quali tutti, espres- 
samente od almeno implicitamente nel contesto, affermano che gli interdetti e 
i deboli di mente hanno per lo meno la capacità passiva di rispondere persona!- 
mente, sempre nei giudizi criminali relativamente ai proprii delitti, e, se chiamati 
dal giudice, anche nei giudici contenziosi (ad praescriptum iudicis), richiedendo, 
almeno implicitamente, la dichiarazione di interdizione o inabilità per negar loro, 
nel caso concreto, la capactà attiva. 

Ciò dei resto non è che una conseguenza logica e naturale del principio 
posto nel can. 1646 che il reo non è libero di rispondere o no in giudizio : legitime 
conventus respondere debet. La capacità processuale passiva è dunque un ob- 
bligo, non un diritto, e il reo non può sottrarvisi se dal giudice vi è ritenuto 
sufficientemente capace ed è stato chiamato in tribunale secondo le norme del 
diritto. 


8. Conchiudiamo perciò : 


1) i minus firmae mentis sono considerati processualmente incapaci solo in 
modo relativo, non assoluto : quindi potrebbero stare in giudizio almeno per ri- 
spondere, se il giudice, nei singoli casi, li ritiene sufficientemente capaci. 


2) Se il giudice non li ritiene sufficientemente capaci ed essi non sono 
stati già inabilitati civilmente, l’Ordinario ed il giudice danno loro un curatore, 
togliendo loro con quell’atto quella capacità che senza l’inabilitazione certamente 
avrebbero : « ... in foro ecclesiastico institutum inhabilitationis (formaliter et per 
se) prorsus ignoratur. Verum quidem est eum, cui ab Ordinario curator datur, per 
ipsam curatoris constitutionem, mente infirmis accenseri, et hac de causa facul- 
tate agendi atque respondendi in iudicio indirecte privari : at haec privatio conse- 
quitur, non praecedit, constitutionem curatoris et ideo participat naturam decreti 
quo curator constituitur » (9). 


3) Se il giudice li ritiene sufficientemente capaci, almeno per rispondere per- 
sonalmente e senza assistenza in giudizio, non è necessario che egli lo faccia con- 
stare in atti, poichè la sola ammissione ‘cosciente è sufficiente; in tal caso, non 
avendosi in atti nè espressamente nè equivalentemente (con la costituzione di un 
curatore) un provvedimento d’inabilita, non può essere applicato il Can. 1892, 2°, 
e la sentenza rimane valida a tutti gli effetti, a meno che non si provi che il debole 
di mente sia stato per es. interrogato dal tribunale o comunque abbia rivolto al 
tribunale una qualche comunicazione in uno stato amenziale, nell'accesso amen- 
ziale o nello stato pre- o postaccessuale (10). 


PRINCÌPI DI FATTO. — 9. I suesposti princìpi di diritto si possono con frutto e 


con vantaggio applicare al caso particolare in esame. 
La natura del morbo epilettico è tale che, fuori degli accessi e dei periodi 


(8) Tra i più quotati nominiamo il Sipos (Enchiridion Iuris Canonici, Pécs, 1940, 
p. 872), l’AUGUSTINE (A Commentary on Canon Law, VII, St. Louis, 1921, p. 100), il 
NovaL (De Processibus, p. I, Augustae Taurinorum, 1920, p. 158), VERMEERSCH-CREU- 
SEN (Epitome Juris Canonici, III, Mechliniae, 1928, p. 32), il BLAT (Commentarium 
textus C. J]. C., De Processibus, Romae, 1927, p. 148), ecc. 

(9) Toso, De Constitutione Curatoris in foro ecclesiastico, in « Jus Pontificium », 
1939, p. 118. 

(10) Cfr. ROBERTI, op. cit., p. 558. 
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pre- e postaccessuali, l'’ammalato non ha veri disturbi mentali ed è almeno suf- 
ficientemente a posto per quanto riguarda le sue capacità mentali e la sua attitu- 


dine a regolare convenientemente i propri affari. Gli Autori perciò gli attribuiscono | 


la perfetta imputabilità dei suoi atti : « Imputabilitas extra morbi accessus perfecta 
manet; at perdurantibus accessibus, vel periodis prostaccessualibus vel substitu- 
tivis epilepticis est nulla (c. 2201 $ 1), quia in hoc stat singularis nota morbi epi- 
leptici quod ad tempus plene conscientiam auferat » (11). 


10. Nel caso, la convenuta epilettica si comporta normalmente in tutto il 
procedimento : aderisce con lettera alla concordanza del dubbio, si presenta in 
tribunale ad praescriptum iudicis e risponde sensatamente all’interrogatorio, si 
presenta volentieri alla visita dei periti, scioglie con propria lettera i medici curanti 
dal segreto professionale, mantiene insomma un comportamento perfettamente 
normale. Essa abita a M. con la sorella e viene spesso a T., dove è in cura 
presso distinti neurologi e psichiatri e in seguito alle cure dichiara di aver 
ricevuto giovamento. Civilmente non è stato mai ritenuto necessario sottoporla 
a curatela appunto perchè il suo comportamento è perfettamente consono alla nor- 
malità. La sentenza di nullità del suo matrimonio è stata motivata in base al fatto 
specifico che essa ha agito nell’eccitazione maniaca conseguente l’accesso epilet- 
tico subito la mattina stessa delle nozze, e per questo non ricorda più nulla di pre- 
ciso di quanto sia avvenuto quel giorno fino alla sera in cui si trovò sul treno per 
M.; e non in base ad una incoscienza o ipobulia abituale. Fuori degli accessi 
dunque essa è perfettamente normale e come tale è conosciuta dai familiari, dal 
marito, dalle persone presso cui era occupata e dagli stessi medici. 

Non si vede perciò la ragione per la quale il giudice avrebbe dovuto chiedere 
per lei l'assistenza di un curatore nel processo matrimoniale. Tanto più che essa, 
come convenuta, ha sempre e solo preso parte al dibattito processuale ad prae- 
scriptum iudicis, non ponendo alcun atto che richieda speciali garanzie di nor- 
malità mentale. 

E, trattandosi di parte convenuta, non si vede la necessità per la quale il 
giudice avrebbe dovuto applicare al caso il Can. 1655 $ 2, poichè il difensore 
nato della parte convenuta nelle vertenze sul vincolo matrimoniale è lo stesso 
Difensore del Vincolo, a meno che la parte, avendo interessi particolari da tutelare, 
non affidi la propria difesa a un avvocato di sua scelta e fiducia. Nessuna legge ve 
la costringe tuttavia, benchè sia chiaro il suo diritto, nel caso volesse servirsene. 


11. Conchiudendo, non sembra, per le ragioni suesposte, ammissibile la 
pretesa del Tribunale di Appello che la sentenza emanata dal Tribunale di prima 
istanza nelle surriferite circostanze sia insanabilmente nulla, mancando nel caso 
tutti gli elementi perchè possa e debba applicarsi il Can. 1892, 2°. 

Difatti, seguendo gli Autori già citati (Michiels, Olivero, Roberti, Lega, ecc.) 
l’infermità mentale della convenuta è solo accidentale e limitata; perciò essa, se- 
condo il giudice che, come di diritto, l’ha ritenuta di fatto capace, « subiicienda 
est regulis ordinariis » ; e mancando la dichiarazione espressa o equivalente d'’in- 
capacità, « acta valent ». 


Sac. Pror. AGOSTINO PUGLIESE, S. S. 


(11) ROBERTI, De delictis et poenis, I, p. I, Romae, p. 139-140. 
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RECENSIONI 


Vincenzo LA VIA. Dall’idealismo al realismo 
assoluto. Sansoni, Firenze, 1941, vol. di 
pp. 120. 


È noto che il La Via è venuto al Cattoli- 
cismo dopo una esperienza attualistica in- 
tensamente vissuta in una esigenza profon- 
da di religiosità ed eticità. Il suo itinerario 
intellettuale si concretò dapprima in una re- 
visione, e poi in un ripudio radicale, in- 
teso come superamento indeclinabile della 
dottrina idealistica : questo superamento ri- 
sultò — ed il La Via lo definì e tipizzò — 
nella formulazione del Realismo Assoluto 
che già intravvisto e colto nei suoi presup- 
posti teoretici, e in alcuni suoi aspetti sto- 
rici in scritti precedenti, verrebbe ad avere 
nel presente volume la sua necessaria in- 
tegrazione essendone posti « nella maggio- 
re evidenza il nocciolo speculativo e i ter- 
mini propriamente essenziali » (p. 7). La 
parte centrale di quest'opera già ha visto 
la luce nel 1938, sotto il titolo La risotu- 
zione dell’idealismo nel realismo assoluto 
(parte I, Genova, pp. 118). Qui l'A. la ri- 
prende, e meglio ne individua la funzione 
ed il significato attraverso una densa « in- 
troduzione » in cui tratta « Il problema del- 
l’unità speculativa di idealismo e realismo » 
(pp. 9-29); e aggiungendovi un capo asso- 
lutamente nuovo su « L’unita di idealismo 
e realismo nel realismo assoluto come con- 
tenuto necessario dell’esigenza filosofica » 
(pp. 89-115), riesce in un approfondimento 
e una chiarificazione della sua personale 
meditazione tutta esclusivamente accentrata 
nella esatta demarcazione dei rapporti fra 
antico e nuovo filosofare, fra idealismo e 
realismo, fra esigenza critica e problema 
filosofico; cioè nella rigorosa ed assoluta 
fondazione della filosofia, in cui sarebbero 
implicitamente e radicalmente risolti i par- 
ticolari problemi filosofici. 

La filosofia è essenzialmente intesa come 
conoscenza, e non come un particolare con- 
tenuto di conoscere : va cioè formulata co- 
me teoreticità assoluta ed universale nel 


senso di una mediazione o giustificazione 
assoluta dell’esperienza in un sistema logi- 
camente sufficiente e intrinsecamente intel- 
ligibile della realtà. Filosofia, propriamente, 
non è (non può essere) nessun concreto co- 
noscere, ma la determinazione in ordine ad 
ogni conoscere concreto, del contenuto uni- 
versale o assoluto per cui esso è assoluta- 
mente fondato come conoscere » (p. 17). Il 
problema della conoscenza quindi inteso co- 
me fondazione critica della filosofia si iden- 
tifica con la stessa esigenza filosofica, che 
sin dal suo primo porsi, si risolve necessa- 
riamente come filosofia critica, cioè nota 
il La Via, come filosofia intrinsecamente si- 
gnificativa in quanto immanentemente giu- 
stificata. E questo appunto sarebbe il senso 
vero e genuinamente ricco e condizionante 
dell’immanenza, nella cui mistificazione e 
tradimento (variamente operato), si spieghe- 
rebbero storicamente e l’idealismo e il rea- 
lismo inferiore (empirismo), e quindi la 
loro antitesi e possibilità di porsi. Storica- 
mente l'evolversi storico dell’idealismo ri- 
sultò in un processo di autocritica, che 
giunto alla sua rigorosa attuazione nella fi- 
losofia del Gentile, permetterebbe di ve- 
derne « distintamente » e di poterne « scal- 
zare con un soffio » (l'espressione è del La 
Via) « i fondamenti fatti di nebbia (un mero 
equivoco iniziale)! » (cfr. Riv. Fil. Neosc., 
1930, p. 292). 

Solo nel realismo assoluto si potrà attin- 
gere la chiave esplicatrice dell’antinomia 
storica, e quindi anche la garanzia sicura 
ed inderogabile del processo filosofico. Si 
tratterà quindi di ben determinare che si 
intende per realismo assoluto : nella formu. 
lazione di esso infatti, è la novità rinvenuta 
dal nostro A. nel ripensamento compiuto 
dell'esigenza filosofica vista nel suo sorgere 
primo ed ineliminabile. Per il La Via rea- 
lismo assoluto equivale inizialmente all’af- 
fermazione dell’oggettività colta nella sfera 
chiusa della stessa immanenza. 

Uscire dal conoscere conoscendo è, dice 
l’A., assurdo ed impossibile « quanto per 
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chiunque saltare la propria ombra o tenersi 
da sè medesimo sollevato anche di poco 
dal suolo » (p. 43): la giustificazione è in- 
teriore e immanente allo stesso conoscere, 
non inteso evidentemente come conoscere 
particolare, ma come conoscere assoluto, 
che si concretizza realizzandosi nei partico- 
lari, senza ridursi od esaurirsi in alcuno di 
essi pur essendone la ragione e possibilità 
di essere Questo sarebbe il dato primo ed 
ineliminabile : il conoscere non può essere 
staccato dall’essere e il «non poter uscire 
dalla conoscenza equivale a non poter usci- 
re dal reale o dall’essere » (ibid.); « que- 
sto... è il senso rigoroso e pieno dell’imma- 
nenza dell essere al conoscere », e questa 
immanenza non esprime se non « la costi- 
tutiva relatività... del conoscere all’essere » 
(p. 45). Il conoscere di cui qui si tratta 
« nel punto del suo immediato e assoluto 
esservi quale conoscere, niente altro è 
che darsi del reale o dell’essere : il darsi 
onde niente altro è dato... che il reale o 
l'essere » (p. 49). L’essere non è dunque 
‘n condizionato del conoscere, bens: il con- 
dizionante in rapporto allo stesso darsi del 
conoscere. E l’idealismo nella pretesa di 
una assurda priorità del conoscere in rap- 
porto all’essere verrebbe a distruggere (in 
astratto evidentemente !) la stessa possibi- 
lità di un effettivo darsi del conoscere, per- 
chè in base al tradimento dell’immanenza, 
affermando la soggettività del reale si pone 
fuori del reale conoscere. E questa è la 
vera e radicale critica che si deve muovere 
allidealismo: l’affermazione iniziale del 
mondo e del reale esterno si rivela dom- 
matica ed illusoria : all’idealismo non si 
tratta di opporre una trascendenza vana e 
vuota : l’idealismo va superato nell’imma- 
nenza come idealismo ; in un secondo mo- 
mento (il processo di cui qui si fa cenno ha 
funzione didattica, e non valore teoretico), 
verrà nell'immanenza stessa negato come 
immanentismo, rivelandosi il dato assoluto 
come vincolo d’immanenza e trascendenza 
(cfr. p. 71). Il problema della trascendenz: 
non è quindi il tutto del problema del rap- 
porto tra idealismo e realismo, ma una 
semplice esplicazione della prima ed asso- 
luta affermazione dell’oggettività immedi: 
tamente colta nel darsi del conoscere : è 
solo nell’immanenza che si può risolvere 
non dommaticamente, ma criticamente (e 
quindi filosoficamente) il travagliato pro- 
blema della trascendenza. 

È l’immanenza stessa che appella alla tra- 
scendenza, non come negazione di sè, c 
superamento o astratto trascendimento di 
sè, come crede l’immanentismo, bensì co- 
me giustificazione e fondazione. Si tratta in 
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fondo secondo il nostro A., di vedere « se 
il principio dell’assoluto esser posto di ciò 
che è posto in quanto c’è conoscere si rea- 
lizzi immanentemente ossia in ciò che è 
concretamente o effettivamente posto nel 
conoscere » (p. 82). La conoscenza concreta 
è la risultante e vincolo concretamente in- 
ec ndibile di un contenuto reale empirico, 
e di un contenuto ideale, potremmo dire 
trascendentale, in quanto appunto trascende 
il darsi empirico, ma non il darsi assoluto 
della conoscenza di cui è, diciamo con una 
espressione cara al La Via, la stessa luce 
ontologica. « Si tratta semplicemente di ri- 
conoscere che ciò che è dato col contenuto 
di esperienza e di rappresentazione del 
dato, in quanto questo è posto — nel co- 
roscere e quindi assolutamente -— come 
essere o valore di essere, trascende il puro 
contenuto di esperienza e di rappresenta- 
zione ond’é dato» (p. 83). Questo ricono- 
scimento implica senz’altro il superamento 
del puro empirismo, e parallelamente esige 
la fondazione assoluta del « di più » che è. 
dato in rapporto al contenuto particolare 
(empirico) di conoscenza. « Non che uscire, 
si tratta precisamente, invece, di non uscire 
dal fatto del conoscere, per riconoscere 
tale trascendenza. Poichè si tratta sempli- 
cemente di riconoscere che lesser posto as- 
solutamente di ciò che è posto — del dato 
effettivo — equivale per il dato ad esser 
costituito da una relazione ad un Trascen- 
dente. Negare che sia data tale relazione, 
continua il La Via, sarebbe lo stesso che 
negare la possibilità della giustificazione as- 
soluta dell’affermazione realistica. Ma que- 
sta negazione è impossibile, se non è 
possibile negare l’esser posto assolutamente 
di ciò che è posto nel conoscere » (p. 86). 
L’autonomia quindi non chiude la filosofia in 
se stessa, ma la apre verso la Religione per 
ottenere la sua fondazione «in toto» (p. 6). 

Non è qui il luogo di intrattenerci a di- 
scutere il pensiero di Vincenzo La Via. Sarà 
sufficiente notare che in questa dottrina, 
pur richiedendosi notevoli chiarificazioni, si 
attinge — qualora si rimanga nei limiti del 
problema che lA. si propone — una note- 
vole attendibilità in una severa e rigorosa 
impostazione logica e in quella complica- 
zione gnoseologico-metafisica che necessa- 
riamente (e immediatamente) è alla radice 
del primo filosofico. L’essere che il La Via 
dice cogliersi nellimmanenza, sfugge, al- 
meno ci pare, al puro sperimentalismo fe- 
nomenistico, e attingendo vero carattere di 
onticità, si pone orizzonte infinito che giu- 
stifica il particolare, richiedendo a sua volta 
di essere giustificato nell’Assoluto. Soprat- 
tutto questo trasvolo dal dato immanente 
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— simbolo di empiricità e trascendentalita 
al trascendente richiede per la sua completa 
intelligibilità maggior approfondimento : in 
esso infatti si profila una urgenza ricchis- 
sima di problemi che il La Via dovrà coe- 
rentemente affrontare e comporre con la 
sua intuizione originale. 

Dobbiamo però confessare che il La Via 
si fa leggere con grande difficoltà : e l’o- 
pera presente, come i non molti altri suoi 
saggi, si presenta scritta, direi quasi con 
riluttanza, dopo un lungo pensare e medi- 
tare, e con quasi il timore che la parol: 
tradisca il pensiero, o almeno non lo renda 
nella sua complessità e nella sua virtuosità 


di luci e movenze. Una maggior semplicità 


espositiva, un evitare i continui ritorni al 
già detto e chiarito; un periodare meno con- 
torto, e meno ricco di incisi, parentesi e 
sospensioni, potrebbe cooperare alla sua 
maggiore intelligibilità e fors’anche il suo 
stesso pensiero se ne avvantaggerebbe. 


ARISTIDE VESCO 


LEONE TONDELLI, Gesù secondo S. Giovanni, 
Torino, S. E.I., 1944, pag. vi-346. —. 
L. 35 netto. 


L’infaticabile Mons. L. Tondelli, pur 
« nella pena continua della grande guerra », 
ci dà una nuova opera di studio sereno e 
profondo. Sereno, nonostante che si tratti di 
un’opera polemica, profondo, nonostante che 
non ne abbia sempre l’apparenza esterna. 

La figura e il pensiero di Gesù, come si 
presentano nel IV Vangelo, son sempre stati 
— da quando la critica, che s’afferma in- 
dipendente, si è creduta autorizzata a rie- 
saminare con il metro dei suoi « sistemi », 
concordi solo nella negazione della tradi- 
zione, tutti i problemi del cristianesimo — 
insieme con la questione sinottica, al centro 
dei problemi del Nuovo Testamento. 

La data di composizione di questo Van- 
gelo, già alquanto più tarda che non quella 
dei Sinottici, come trasmessa dalla tradizio- 
ne, ritardata poi ancora di molto dai critici, 
la sua natura così diversa da quella dei Si- 
nottici, per il materiale e il modo di pre- 
sentarlo, diedero la stura a ogni più azzar- 
data ipotesi sulla sua origine e sul suo au- 
tore. Quando poi, dal confronto con nuovi 
documenti religiosi e filosofici, s’aprirono 
prospettive prima insospettate, si assistette 
all’avvicendarsi di nuovi sistemi che tenta- 
vano nuove vie di derivazione e di influsso, 
pur di negare al Vangelo ogni storicità e 
originalità. 


Nel volume presente l'A. si pone di fronte 
ai castelli costruiti dalla critica in questi 
ultimi cinquant'anni e a uno a uno, bastione 
per bastione, li smantella, facendo vedere 
come i dati della tradizione cattolica si pos- 
sano mantenere con maggior saldezza che 
non le teorie dei critici. 

La divisione del libro ci rivela subito la 
sua impostazione. Sono quattro parti di svi- 
luppo disuguaie : 1) Lo sfondo storico del 
ritratto di Cristo (pag. 16-65); 2) l’insegna- 
mento e la rivelazione di Gesù (pag. 69-233) ; 
3) Gesù Cristo nella teologia dell’Evange- 
lista (pag. 237-276); 4) le fonti del pensiero 
del Quarto Vangelo (pag. 279-343). 

Nella prima si studia la difficoltà della 
cronologia come risulta dal confronto fra 
Sinottici e IV Vangelo ed è da segnalarsi 
il tentativo di soluzione mediante la teoria 
della formazione graduale dei Vangeli 
(pag. 16 ss.) dall’A. già presentata più in 
disteso nell’altro suo volume, Gesù Cristo 
(pag. 97 e seg., specie 113 e seg.). Altri 
due capitoli sul Battista e sulle figure mi- 
nori del IV Vangelo, dànno possibilità all’A. 
di far risaltare, con osservazioni talvolta 
acute, l'impossibilità che il IV Vangelo sia 
dovuto a un falsario tardivo e perciò di di- 
mostrarne la storicità. Resta così anche scal- 
zata la base allinterpretazione allegorica 
data, fra gli altri, dal Loisy di questo Van- 
gelo. 

Nella seconda parte, studiando l’ambiente 
in cui l’opera di Gesù si svolse (il mondo: 
da intendersi nella sua realtà concreta, pri- 
ma che nella sua accezione astratta), si esa- 
mina a lungo la figura di Gesù come mae- 
stro, luce, verità, vita, la quale ultima 
denominazione porta all’esame dell’Eucari- 
stia (capo VI). Notevole l’Excursus su 6, 
63 : Spiritus est qui vivificat, caro non pro- 
dest quidquam, cui il Tondelli dà una sua in- 
terpretazione personale : « Non è la carne 
in sè, il sangue in quanto tale, che abbiano 
valore di vita... ma è questa carne sacri- 
ficata per la vita del mondo, è questo san- 
gue sparso a redenzione degli uomini il 
nuovo alimento dell’anima. Poichè se il sa- 
crificio si compie nella carne, è lo spirito 
che gli dà valore » (pag. 137). 

Carne e sangue portano naturalmente a 
parlare dell’incarnazione di Gesù e del pro- 
blema della sua messianità e della sua opera 
come fondatore della Chiesa, che vengono 
studiate nei capitoli seguenti. Gli ultimi 
capi di uwuesta seconda parte studiano poi 
il Cristo, non più nelle sue relazioni con 
l'umanità, ma direttamente in sè nella sua 
preesistenza come Figlio di Dio e in rela- 
zione con lo Spirito Santo. 
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Studiata così la teologia del IV Vangelo, 
cioè la figura di Gesù come risulta dall in- 
segnamento diretto di Gesù, l’A. si ripro- 
pone la questione se si possa parlare d’una 
teologia dell’Evangelista, distinta, ma non in 
contrasto, con la teologia del Vangelo, e, 
tra le risposte contrarie del Lebreton, per 
esempio, e di Harnack, si dichiara favo- 
revole, in linea di massima, per quella del 
secondo e passa a studiare (in cinque capi) 
il Prologo del Vangelo. L’A. ha così modo 
di passare in rassegna e discutere seria- 
mente i vari contatti possibili con i sistemi 
della filosofia greca : Eraclito, stoicismo, 
platonismo e neoplatonismo, Filone, e le 
varie correnti religiose e delle religioni mi- 
steriche o dei misteri (perchè il Tondelli 
preferisce la dicitura francese : religioni a 
misteri, così poco italiana e non chiara per 
noi ?) e far risaltare non solo le differenze, 
ma i contrasti profondi (primo fra tutti il 
titolo di Figlio di Dio, che non s'incontra 
altrove) tra il Logos giovanneo e le varie 
forme di Logos della filosofia e delle cor- 
renti religiose. Imfine delinea la derivazione 
molto più probabile attraverso la teologia 
paolina, dalla Sapienza dell’Antico Testa- 
mento. Qui si sarebbe forse innestata « la 
grande idea della razionalità del cosmo e 
della .storia umana soggiacente a tutte le 
concezioni del Logos correnti largamente 
nel mondo ellenistico » (pag. 256). Nell’ul- 
timo capo di questa terza parte s’elencano 
in undici punti le idee del prologo assenti 
dal Vangelo e che costituiscono la teologia 
propria dell Evangelista. Essi giustificano la 
posizione del problema e la soluzione in 
senso positivo se si possa parlare di una 
teologia dell’Evangelista come distinta da 
quella del Vangelo. Essi permettono pure 
di mettere in evidenza il fatto che S. Gio- 
vanni ci ha conservate con somma fedeltà 
le parole e l’insegnamento di Gesù. « La 
dottrina dei Logos non è stata alterata od 
anche solo influenzata, dalla nuova conce- 
zione del Logos » (pag. 275). 

Finalmente nella quarta parte si studiano 
le possibili derivazioni delle idee del IV 
Vangelo dall Ermetismo, dal misticismo delle 
Odi di Salomone, dal mandeismo, dal gno- 
sticismo, rivendicando la originalità e indi- 
pendenza, di fronte a tutti codesti sistemi, 
del IV Vangelo. Un ultimo e ben nutrito 
capo studia la figura e il pensiero di Gesù 
nel IV Vangelo e nei Sinottici. 

Il procedimento usato dall’A., abbiam detto 
fin dall’inizio, è polemico in quanto mira 
a rivendicare il Vangelo dagli assalti mossi 
da tante parti diverse per opera dela cri- 
tica indipendente. Ma i sistemi avversari 
non ingombrano soverchiamente il campo. 
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Essi vengono esposti o toccati nelle loro li- 
nee essenziali e poi, più che scendere a 
confronti minuziosi e tediosi di frasi o ter- 
mini singoli, si cerca di far risaltare le dif- 
ferenze sostanziali che esistono fra i sistemi 
in blocco e il Vangelo e si tiene calcolo 
pure della data dei documenti in questione 
(la quale spesso tronca alla base la questio- 
ne di possibili derivazioni) e di tutti i dati 
sicuri della tradizione, tanto leggermente 
dimenticati o trascurati o contraddetti dai 
critici. Da questa opera di smantellamento 
si passa poi subito alla cos ruzione positiva 
della teologia del pensiero e dell’opera di 
Gesù, cosicchè dal volume si ricava : dog- 
maticamente, la teologia del IV Vangelo nelle 
sue linee fondamentali e, apologeticamente, 
la constatazione che il Gesù del IV Vangelo 
non è fondamentalmente diverso e tanto 
meno in contrasto con il Cristo dei Sinottici. 
E ciò risulta quasi a ogni pagina del volume 
perchè l’A. ha cura di esaminare ogni punto 
che tratta non solo come è sviluppato nel 
IV Vangelo, ma anche come si presenta nei 
Sinottici. Inoltre, quasi come corollario del 
precedente, risulta la fedeltà dell’evangelista 
nel darci la figura e il pensiero di Gesù, 
quindi la storicità del suo Vangelo. 

In conclusione, il volume arricchisce non 
poco la produzione scientifica italiana in 
campo biblico, e non fossaltro che per 
questo esso meriterebbe già di essere alta- 
mente apprezzato. Merita però maggior at- 
tenzione perchè viene a porre il culmine a 
un grandioso edifizio che il Tondelli ha co- 
struito in lunghi anni di lavoro profondo e 
amoroso. Vogliamo accennare agli altri due 
volumi che hanno preceduto il presente che 
recensiamo, cioè Gesù nella Storia, uscito 
già nel 1925, rifuso e raddoppiato di mole 
undici anni dopo con il titolo : Gesù Cristo, 
Studi su le fonti, il pensiero e l’opera (To- 
rino, S E. I, 1936, pag. x-560) e Jl Pensiero 
di S. Paolo (Milano, « Vita e Pensiero », 
1928, pag. xv-478). Questo ci presenta la 
prima teologia paolina in italiano, e sebbene 
non abbia l’ampiezza e, direi, la didattica 
dell opera corrispondente del Prat, a fianco 
di quella non è per nulla superfluo. L’edi- 
ficio, come avverte l’A. nella prefazione del 
volume che recensiamo, con l’esaurirsi delle 
prime edizioni, verrà ad assumere un aspetto 
più organico, e alla prima parte, per es., 
verrà aggiunto un volume su Gesù atteso, 
che conterrà la storia dell’attesa del Sal- 
vatore. 

Nei tre volumi di cui abbiam discorso, il 
Tondelli tocca spesso correnti religiose an- 
tiche, che dai critici furono proposte come 
fonti del pensiero cristiano; non le studia 
però in sè, per vedere a quali esigenze e a 
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quali tendenze dello spirito e dell'anima re- 
ligiosa esse rispondano. Questo però l’A. 
ha fatto, in parte almeno, già prima. 

Il misticismo delle Odi di Salomone è 
stato da lui studiato nel volume Le Odi di 
Salomone. Cantici cristiani degli inizi del 
II secolo. Versione dal siriaco, introduzione 
e note, Roma, 1914. Il Mandeismo fu inda- 
gato in un accurato studio: Jl Mandeismo e 
le origini cristiane, in « Orientalia », Roma, 
Pontificio Istituto Biblico, 1928. Anche il 
Manicheismo aveva attirato la sua attenzione 
in un prezioso volumetto : Mani. Rapporti 
con Bardesane, S. Agostino-Dante, Mila- 
no, « Vita e Pensiero », 1932. Riguardo fi- 
nalmente all’importantissimo e ancora ag- 
grovigliato movimento del gnosticismo, l'A. 
ci informa, nella già citata prefazione, che 
esso sarà studiato in un volume a parte. 

Quantunque non interessi più il nostro 
argomento presente di studi sul Nuovo Te- 
stamento, tuttavia per completezza o, per 
minore incompletezza, accenniamo ancora 
alle altre opere principali del Tondelli. An- 
cora nel campo biblico la sua traduzione 
de Le Profezie di Ezechiele (Reggio Emilia, 
Bizzocchi, 1931) e poi, fuori del campo bi- 
blico, il volumetto su Matilde di Canossa 
(II ediz., 1926, Reggio Emilia), che celebra 
le glorie locali, e nel campo letterario gli 
studi su Gioachino da Fiore e Dante con la 
pubblicazione d’un nuovo codice del Libro 
delle Figure (Torino, S. E. I.), cui seguirà 
presto un altro volume di nuovi studi e 
nuove ricerche. 

In complesso è, questa, una produzione 
imponente, che fa altamente onore, non 
solo all’A., ma all'Italia; ci resta solo da 
augurare che essa valga a suscitare altri 
studiosi numerosi e validi, in questo campo, 
sicchè il Tondelli non abbia più a trovarsi 
quasi solo, come egli lamenta a più riprese. 
Servirà a ciò anche l’incoraggiamento dato 
dal Sommo Pontefice nella sua Enciclica 
sulla promozione degli studi biblici. 


Don GIORGIO CASTELLINO 


CAROLUS FIDELIS Savio, Minus Malum utrum 
liceat consulere, Taurini, 1944, pp. 32. — 
L. 10. 


L’arguta e dotta penna di Mons. Savio si 
occupa di tante cose e riesce sempre a se- 
gnare il punto. Si potrà dire che non si con- 
divide qualche volta il pensiero dei vene- 
rando Maestro, ma si dovrà sempre ammet- 
tere con lealtà che egli si batte bene nelle 
questioni più intricate e complesse attinenti 


alla pratica, come si dovrà pur sempre am- 
mettere che i suoi numerosi lavori, soprat- 
tutto di storia, sono scritti con brio giova- 
nile e con acutezza d’indagini. 

L’opuscolo che presentiamo è una tesi 
completa, condotta con acume e metodo sco- 
lastico, ma forse con troppa acrimonia, con- 
tro quei Moralisti che tentano giustificare 
la tesi opposta, vale a dire che si possa con- 
sigliare il minor male per evitare il più grave 
a chi è già disposto a commetterlo. Certo 
quei Moralisti hanno nomi famosi : Sanchez, 
Lessio, e gli altri del lungo elenco riportato 
dal Fabiegas (p. 12), tanto più se si pensa 
che Sant’Alfonso non condanna almeno 
(1A. prova che il santo non la fa sua!) 
la tesi da loro e dai moderni comune- 
mente sostenuta. Non intendiamo entrare 
in lizza perchè non è il nostro campo spe- 
cifico; ma ci sembra che bisognerebbe 
sfrondare la tesi in un senso e in un altro, 
perchè, benintesa, essa potrebbe essere 
molto utile nella pratica. Segnaliamo tutta- 
via con piacere la dotta e solida argomen- 
tazione di Mons. Savio — a parte i numerosi 
errori tipografici — che crediamo sarà con- 
venientemente apprezzata dal lettore, anche 
se la tesi a qualcuno non piacerà nella sua 
interezza. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


Quinto Settimo Fiorente Tertulliano, Della 
Prescrizione degli Eretici. - Versione e 
cenni sulla vita e sulle opere dell'Autore 
a cura del Prof. Can. CARLO FEDELE SA- 
vio, Varallo Sesia, 1943. 


Nell’ambiente del rinnovato studio della 
Catechesi cattolica non può e non deve 
mancare l’eco di quella che fu la Catechesi. 
Apostolica raccolta dai primi scrittori eccle- 
siastici. II venerando Mons. Carlo Fedele 
Savio vi ha voluto portare il contributo della 
sua vasta e solida cultura presentando « La 
Prescrizione degli eretici » di Tertulliano 
inquadrata in una bella introduzione storico- 
letteraria. Il lavoretto (86 pagine in tutto) 
consta di tre parti : la prima presenta il libro 
nel suo ambiente culturale con una succinta 
ma chiara esposizione della dottrina gnostica 
di Valentino e Marcione, principali obbiet- 
tivi dell’opera. 

La seconda parte presenta l'Autore con un 
geniale studio sulla crisi religiosa che portò 
Tertulliano fuori dell’ortodossia : è questa 
senza dubbio la parte più interessante per la 
conoscenza e comprensione di questa grande 
figura di lottatore. 

La terza parte è costituita dalla tradu- 
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zione letterale dell’opera di Tertulliano, chia- 
rita da brevi note e commenti. 

Nonostante l’arguta e giusta protesta circa 
le ormai tiranniche esigenze della critica 
circa la bibliografia, l’autore ha voluto cor- 
redare il suo lavoro di abbondante e ben 
scelto apparato bibliografico che denota in 
lui la stoffa del solerte cultore della scienza. 

Il lavoro si presenta completo anche nel 
suo piccolo ; la lettura attraente ed istruttiva. 
Mentre ci congratuliamo col venerando Au- 
tore. facciamo voti che altri capolavori della 
nostra letteratura patristica abbiano a trovare 
uguale adeguata presentazione che ne renda 
attraente e proficua la lettura specialmente 
alla nostra gioventù studiosa. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


Sac. Dott. ANDREA GENNARO, S. S., Rettore. 


Magnifico del Pontificio Ateneo Sales. — 
Isterectomia - Liceità dell’estirpazione d’u- 
tero gravido canceroso. Documenti e 
note. — Torino, L.I.C.E. (R. Berruti), 
pag. 168. 


L’A., già favorevolmente noto nel campo 
teologico, ci offre un ampio studio sopra 
una controversia che divenne famosa per la 
qualità e il numero delle persone che vi 
parteciparono e di cui fu fatto cenno in 
« Perfice Munus » (febbraio 1937). 

Il metodo con cui procede il Gennaro è 
determinato chiaramente fin dal principio 
(pag. 4): « Esposta la genesi e il progres- 
sivo sviluppo della controversia, riassume- 
remo le posizioni, fissando in sintesi gli ar- 
gomenti fondamentali delle due parti conten- 
denti, esponendo brevissimamente e mode- 


‘stamente il nostro punto di vista ». 


Il lavoro si divide in sei capi, di cui i 
primi cinque sono dedicati all'esposizione 
della controversia, come si svolse dal 1931 
in poi. I protagonisti principali della lunga 
discussione — cui parteciparono varie rivi- 
ste — furono da-una parte il Gemelli e il 
Mancini, fautori della sentenza rigida che 
vede nell’isterectomia una forma di aborto 
diretto e dall’altra si trovano il Vermeersch 
e l'Janssen. 

È interessante seguire il dibattito com- 
plesso e non sempre sereno, per quanto 
possa talora apparire piuttosto prolisso. Il 
Gennaro riferisce ampiamente diversi studi 
aprars: sulla questione per mettere in grado 
il lettore « di farsi un concetto suo proprio 
del problema tanto dibattuto » (pag. 140). 

L’ultimo capitolo che è conclusivo, rias- 
sume limpidamente tutto il dibattito, pre- 
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sentando una sintesi di tutte le discussioni. 
L’A. afferma di inclinare più volentieri ver- 
so la tesi Vermeersch-Janssen. 

Questa pubblicazione potrebbe definirsi 
un capitolo di storia contemporanea della 
Teologia cattolica. Esso offre la raccolta di 
scritti importanti che sparsi in molte riviste, 
non sarebbe facile ritrovare e consultare, 
mostra come i dibattiti possano servire ad 
approfondire più accuratamente i princìpi da 
cui dipende la soluzione di particolari que- 
stioni e infine è anche un richiamo pratico -a 
quella serenità e correttezza che mai do- 
vrebbe dimenticarsi in indagini del genere, 
se si vuole realmente contribuire al progres- 
so scientifico. 

Siamo grati all’A. del prezioso libro che 
presenta e ci auguriamo che si moltiplichino 
lavori del genere sui punti controversi della 
Teologia, per dare una esatta informazione 
delle diverse opinioni e per mostrare come 
si possa procedere nelle ricerche coscienzio- 
se della verità. 


Don GEROLAMO LUZI 


Sac. NAZARENUS CAMILLERI, S. S., Philoso- 
phiae et S. Theologiae Doctor : De Natura 
actus visionis beatificae apud theologos 
post-tridentinos. Critica inquisitio posi- 
tivo-scholastica in sententiam de visione 
Dei intuitiva per communicationem actus 
increati. — Chieri (Torino), Tip. G. Mar- 
tano, 1944. 


Tesi di laurea, questa; ma tesi singolare 
per più di un capo: per la sua natura e per 
la sua storia. 

Habent sua fata libelli: non solo per la 
varia fortuna e le varie vicende editoriali o 
di divulgazione, ma anche per il loro na- 
scere e la loro stessa origine. Ecco un 
esempio, che vorremmo dire classico : certo 
tipico e significativo. Più di dieci anni di 
studio e di lavoro rivolti all’argomento ; 
e una successione di particolari vicende pri- 
ma di vedere la luce. Condensa il fatto l’Au- 
tore stesso in una nota curiosa che accom- 
pagna la presentazione del libro o della tesi 
nella dedica che ne fa al Pontificio Ateneo 
Salesiano. Giova riprodurla testualmente : 
« quam per vicissitudines varias : anno 1933 
conceptam - anno 1936 in argumentum dis- 
sertationis doctoralis rite receptam - anno 
1939 per sexcentas fere paginas perfectam 
- anno 1940 in Pontificia Universitate Gre- 
goriana summa cum laude defensatam - dein- 
de in brevius compendium condensatam - 
ac demum anno 1942 et sequenti, ex typo- 
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graphicis aedibus aériis pilis incendiariis 
semel atque iterum confractis, feliciter erep- 
tam - felicius nunc, anno 1944, denique tan- 
dem nobis licet typis mandare ». Casi di 
guerra, come si vede, ma anche casi di 
altro genere, inerenti alla natura del lavoro, 
che pur ammirato ed elogiato summa cum 
laude nella difesa, incontrò poi difficoltà per 
la pubblicazione. Quali e perchè ? 

Le tesi di laurea che in ogni campo del 
pensiero letterario, filosofico, ed anche teo- 


‘ logico siamo omai soliti vedere, sono quasi 


tutte di carattere storico : indagine delle 
fonti, confronti e ravvicinamenti, rilievi sul 
pensiero di questo o di quell’autore. Raris- 
sime le investigazioni del puro pensiero, le 
speculazioni intellettuali ; i voli in alto o gli 
sprofondamenti nelle viscere dei più ardui 
problemi. L’A. si sent? le ali e le forze per 
un lavoro del genere. Lo volle tentare, e su 
di esso preparò la sua tesi di laurea all’U- 
versità Gregoriana. 

Apparentemente la tesi, soprattutto nella 
riduzione attuale, si presenta come un puro 
studio storico : che cosa pensarono intorno 
alla natura dell’atto della visione beatifica i 
Teologi posteriori al Concilio Tridentino. Ma 
nelia critica inquisizione positivo-scolastica 
dei Teologi, l’A. entra nel vivo della questio- 
ne prende nettamente posizione nel discutere 
gli argomenti ed il loro valore, e lascia chia- 
ramente intravedere il suo pensiero, che non 
è quello tenuto dalla maggioranza dei Teologi 
posteriori al Concilio Tridentino. Ecco, pare, 
la ragione delle riserve per la pubblicazione 
e soprattutto per la pubblicazione integrale 
del lavoro. 

Non certo dissensi di scuola, perchè i di- 
spareri sono anche in scuole diverse. Ma 
piuttosto la natura stessa del problema e la 
sua discussione, che può lasciare giustamen- 
te perplessi coloro che debbono giudicare ed 
assumersi, per così dire, la responsabilità di 
una tesi di laurea. i 

Certo il problema è delicato ed arduo. Si 
spinge verso il cuore stesso del mistero della 
visione beatifica e vuol determinare la na- 
tura del suo atto : sapere cioè se quest’atto 
— che è l’atto proprio dei beati con cui 
essi vedono Dio — sia un atto creato oppure 
un atto increato ; un atto prodotto dall’intel- 
letto stesso dei beati, oppure comunicato da 
Dio medesimo all’intelletto loro; e si vor- 
rebbe quasi dire : un atto umano, fatto dal- 
l’uomo, od un atto divino, comunicato al- 
l’uomo : e, trattandosi degli Angeli, un atto 
angelico, fatto dall’Angelo, od un atto divino 
comunicato all’Angelo. 

La questione fu dibattuta dai Teologi pos- 
tridentini particolarmente a proposito del- 


l'opinione di Giovanni da Ripatransone (1), 
il quaie, ripetendo il pensiero di S. Fulgen- 
zio e di Ugo da S. Vittore (e non di loro 
soli) a proposito dell'umanità di Gesù Cristo, 
ed estendendolo a tutti i beati, sostenne che 
l’atto della visione beatifica è increato. Gia 
prima del Concilio Tridentino la questione 
era stata dibattuta; ma lo fu in modo spe- 
ciale dopo. E la massima parte dei grandi 
dottori del secolo XVI e XVII si pronunciò 
in senso contrario al Ripano. Non però tutti ; 
e diverse furono le vie tenute in questa op- 
posizione, diversi i giudizi di condanna por- 
tati contro la sentenza del Ripano, e diversi 
soprattutto gli argomenti addotti per combat- 
terla, alcuni dei quali non solo fra loro di- 
vergenti, ma fra loro contraddittori e di- 
struggentisi quindi a vicenda. 

L’A. espone appunto questo dibattito, pon- 
dera le censure e vaglia gli argomenti. E 
dalla varietà delle censure portate contro il 
Ripano, che vanno dalla nota di eresia — 
pronunciata invero solo dal Medina, conte- 
statagli da Vasquez, Gonet, Ysamberto, 
Carafa, altri, e praticamente ritrattata... 
dallo stesso Medina — fino a quella di as- 
senza di errore e di temerità; ma soprat- 
tutto dalla incertezza, dall’inconsistenza e 
dalla stessa contraddittorietà degli argomenti 
che gli oppositori portano contro di lui, lA. 
pensa di poter conchiudere che nè impossi- 
bile nè infondata si debba dire l’opinione 
del Ripano ; se pur non debba preferirsi alla 
contraria, poichè essa sembra avere nel pen- 
siero dei Padri un valido appoggio. 

È vero che a prima vista pare apertamente 
contraddittoria la sentenza che pone un atto 
umano non elicito, ma comunicato ; un atto 
dell intelletto che non sia prodotto dal- 
l'intelletto stesso. Ma’ qui appunto, se- 
condo l’A., sta tutta la questione : la natura 
dell’atto dell’intelletto, ossia della visione in- 
tellettuale ; della intellectio in quanto è in- 
tellectio. È essa una vera azione, o non 
piuttosto una qualità ed una relazione ? Nel 


(1) Teologo francescano del secolo XIV, 
che insegnò anche a Parigi. È detto pure 
Ripa o Ripanus, ed è conosciuto ancora sotto 
il nome di Joannes de Marchia. Fu sopran- 
nominato Doctor difficilis; qualifica signifi- 
cativa. Il pensiero suo sull'argomento pre- 
sente, dai Teologi postridentini, più che dalle 
sue opere rare e quasi irreperibili, fu cono- 
sciuto attraverso al Capreolo, di lui poste- 
riore di circa un secolo (t 1444), il noto 
Princeps Thomistarum, che ne riferiva l’opi- 
nione. Un’indicazione bibliografica e sui ma- 
noscritti del Ripa, basandosi sullo Schwamm, 
Anacleta Gregoriana I, 1’A. la da nella no- 
ta (28). 
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primo caso, è evidente che l’atto di visione 
non può essere increato ; nel secondo caso 
invece, la cosa non è più evidente. Se Dio 
comunica se stesso — sia pure mediante il 
lumen gloriae e a modo di specie impressa 
o in altro modo — se, comunque, comunica 
direttamente e pienamente se stesso al beato 
come oggetto e termine di beatitudine, per- 
chè non potrà al di lui intelletto comuni- 
care una qualità divina — l’atto increato 
della visione — per cui esso possa meglio 
e quasi connaturaliter accogliere e compren- 
dere Dio medesimo? Qual è infatti la na- 
tura formale dell’intellezione nel suo punto 
ultimo e definitivo, vale a dire, in quanto è 
la adaequatio rei et intellectus, la vera unio 
rei et intellectus? Non è una forma? Ed 
allora, non è o non può essere recepta e 
quindi anche comunicata è Atto dunque, si; 
ma non secondo il concetto delle categorie 
aristoteliche, in cui l’atto o la actio si op- 
pone a passio; ma secondo il concetto tra- 
scendente, pure aristotelico, di atto e di 
potenza, in cui l'atto esprime perfezione, in 
opposizione a potenza che esprime imper- 
fezione : attuazione, insomma, di una poten- 
zialità o di una capacità. Atto che, sebbene 
divino e comunicato, diventa proprio del 
beato : proprio non proprietate processionis, 
ma proprietate suppositi, come diventa pro- 
prio tutto ciò che possediamo, come la no- 
stra stessa esistenza, che pure non è da noi, 
ma da Dio: come là medesima sussistenza 
divina potè essere comunicata alla natura 
umana e diventare sua propria. E tale atto, 
benchè comunicato, può essere vitale, per- 
chè, ancora qui, la vita, pure importando 
— nella creatura — un complesso di azioni 
prodotte, nel suo ultimo e definitivo .con- 
cetto può essere intesa ed espressa come 
qualità o perfezione assoluta, cioè entitativa 
e non diveniristica. 

Come ognuno vede, qui siamo ai vertici 
non solo della teologia, ma anche della psi- 
cologia e della metafisica. L’A., che è anche 
dottore in filosofia, in cui è competentissi- 
mo (2), si sentì la forza d’affrontare l’arduo 
problema ; e realmente dimostra che a ciò 
non gli manca l’acutezza e la robustezza 


(2) In data 15 giugno 1929, anno della bea- 
tificazione di D. Bosco, avendo i RR. PP. 
Gesuiti voluto porgere ad un umile figlio 
di D. Bosco l’occasione di un solenne pub- 
blico esame di laurea in filosofia, fu scelto 
per questo il Camilleri, del quale poi fu 
scritto : Doctor in philosophia summa cum 
laude est renuntiatus. Examen dedit publi- 
cum, adstantibus philosophiae Professoribus 
et Alumnis. 
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del pensiero, nè l’abilità e l’agilità dialettica. 
Noi ci auguriamo che egli possa omai e 
quanto prima pubblicare integralmente il 
suo lavoro. Ed allora saremo meglio in grado 
di pronunciare un giudizio su di esso, :nen- 
tre qui non possiamo che limitarci ad una 
pura esposizione del pensiero. 

Non vogliamo tuttavia omettere di osser- 
vare già fin d’ora come un simile lavoro 
non si riduca ad una mera speculazione e 
tanto meno ad una pura esercitazione dia- 
lettica. 

Senza dubbio, oggi, anche e soprattutto 
nel campo religioso, urgono problemi assil- 
lanti di ordine quanto mai pratico. E sarebbe 
bene — e ce lo auguriamo di cuore — 
che verso di essi si orientassero le giovani 
intelligenze anche nelle tesi di laurea. Ma il 
lavoro del Camilleri non è di pura specu- 
lazione astratta. Ha i suoi riflessi e può avere 
le sue ripercussioni su altri probiemi e su 
altri punti vitali della teologia cattolica, 
quali sono in particolare la vera intima ra- 
gione dell’eievazione soprannaturale, della 
grazia e di quella che dicesi divinizzazione 
della natura umana, che avrà il suo perfetto 
compimento proprio nella visione beatifica di 
Dio, quando similes ei erimus, quia videbi- 
mus eum sicut est (I Giov. III, 2); nella 
consumazione finale, quando erit Deus omnia 
in omnibus (I Cor. XV, 28). 

Certo il lavoro del Camilleri non man- 
cherà di suscitare vive discussioni. E non 
sarà un male. Al riguardo giova richiamare 
ciò che recentemente ammoniva il S. Pon- 
tefice Pio XII nell’enciclica sul Corpo Mi- 
stico di Cristo. E cioè : se da una parte in 
simili argomenti « dall’assidua e retta inda- 
gine, dal conflitto delle varie opinioni, dal 
concorso delle diverse teorie, purchè in tali 
indagini siamo diretti dall'amore della verità 
e dal debito ossequio verso la Chiesa, scatu- 
riscono e balzano fuori preziosi lumi per 
mezzo dei quali si fa un vero profitto negli 
studi sacri di questo genere »; dall’altra, se 
non vogliamo allontanarci dalia genuina dot- 
trina e dal retto insegnamento della Chiesa, 
bisogna evitare e respingere ogni modo di 
spiegazione « col quale i fedeli sorpassino 
talmente l’ordine delle creature ed invadano 
erroneamente il campo divino, che anche un 
solo attributo di Dio eterno possa predicarsi 
di loro come proprio ». 

Entro questi limiti, nei quali 1’A. senza 
dubbio sa egregiamente mantenersi, tali altis- 
simi studi, per chi vi si sente chiamato pos- 
sono essere sempre proficui ; e ben vengano 
sempre, anche con tutte le discussioni che 
possano portare con sè. 


Don EusEBIOo M. VISMARA 
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Fonti Ricciane, edite e commentate da Pa- 
SQUALE M. D’ELIA, S. J., sotto il patro- 
cinio della Accademia d’Italia. Volume 
I: Storia dell’Introduzione del Cristiane- 
simo in Cina. — Roma, Libreria dello 
Stato, 1942-XX, L. 300 nette. 


Il libro che presentiamo è il primo vo- 
lume di una collezione dal titolo Fonti Ric- 
ciane, tutta imperniata sulla persona e sul- 
l’opera di Matteo Ricci, con particolare ri- 
ferimento ai primi contatti tra l’Italia e l’Eu- 
ropa da una parte e la Cina dall’altra, dopo 
quelli già avuti al tempo di Marco Polo e 
dei Francescani del Medio Evo. 

La collezione si apre con la pubblicazione 
del primo dei due volumi Storia dell'Intro- 
duzione del Cristianesimo in Cina del Ricci; 
seguiranno poi le « Lettere » e le « Opere 
cinesi » del medesimo Ricci, le Lettere dei 
suoi collaboratori, le Relazioni ufficiali an- 
nue della missione cinese di quel tempo, 
una Vita del Ricci scientificamente narrata 
secondo le fonti originali, e finalmente un 
Indice generale di tutti i volumi. 

L’edizione di quest'opera monumentale 
è stata dichiarata nazionale, esce sotto il pa- 
trocinio dell’Accademia d’Italia, ha la pre- 
sentazione di Luigi Federzoni, già presi- 
dente della medesima A. I. e l'Istituto Po- 
ligrafico dello Stato ne ha assunto l’onere 
di tutta la pubblicazione. 

Cos’ le maggiori autorità italiane sono im- 
pegnate nel tributare onoranze nazionali, 
per quanto tardive, alla memoria di un 
grande italiano e missionario, che con l’o- 
pera apostolica e scientifica segnò la terza 
ripresa del Cristianesimo in Cina, dopo la 
prima introduzione sotto forma di Nestoria- 
nesimo nel 635 e la seconda verso il 1294 
ad opera dei Francescani, e fu il creatore 
di rapporti che tempi a noi più vicini dove- 
vano poi maturare. 

Ideatore ed autore di questa pubblicazione 
— impresa animosa e meravigliosa — è il 
P. Pasquale M. D’Elia, particolarmente at- 
trezzato a tali lavori per la severa prepara- 
zione scientifica, lunga permanenza in Cina 
ed anche esperienza del mondo cinese. Egli 
è infatti, com’é provato da numerose altre 
opere, uno dei più rinomati sinologi ed il 
più eminente, per concorde riconoscimento 
dei competenti, d’Italia. 

Questo volume che inizia la serie monu- 
mentale, s’apre con una sobria Premessa 
dove sono ricordate le varie riprese del Cri- 
stianesimo in Cina e viene esposto il conte- 
nuto della Storia dell’Introduzione de! Cri- 
stianesimo in Cina, narrata dal F’. Ricci che 
ne fu il protagonista. Segue un’Ampia intro- 


duzione generale alle Fonti Ricciane, in cui 
vengono tratteggiati il pensiero religioso 
della Cina antica, il primo messaggio cri- 
stiano, i primi albori della Cina cattolica ed 
i primordi della Compagnia di Gesù in 
quelle plaghe. 

Dopo un’avvertenza circa la adoperata ro- 
manizzazione della lingua cinese e dopo un 
elenco delle abbreviazioni bibliografiche dei 
documenti editi ed inediti, il P. D'Elia af- 
fronta il testo della storia, premettendo però 
in brevi Preliminari cenni circa la composi- 
zione, la sua divulgazione attraverso le tra- 
duzioni antiche ed il criterio della presente 
pubblicazione. 

Il testo ricciano è fedelmente riprodotto 
dall’autografo che conservasi nell’Archivio 
Romano della Compagnia di Gesù : i nomi 
però tanto proprî che comuni, trascritti da 
P. Ricci in lettere latine, sono corredati tra 
parentesi quadre con caratteri e segni ci- 
nesi omessi completamente dall’Autore. Il 
P D'Elia aggiunge al testo i sommari dei 
capitoli, le partizioni marginali, la divisione 
in capoversi, le date al principio di ciascun 
capitc!o, maiuscole, minuscole, punteggia- 
tura e le necessarie integrazioni. 

Nelle note abbondantissime, in cui versa 
a piene mani i frutti della sua immensa ri- 
cerca, non un nome, non un fatto, non una 
circostanza resta senza illustrazione fatta 
sulle fonti con munificenza e precisione 
scientifica. I nomi di persone e di luoghi, 
che il Ricci ci ha dato italianizzati, sono me- 
ticolosamente rintracciati, individuati e tra- 
scritti anche nella autentica fonetica origi- 
nale ; i fatti sono controllati nelle fonti tanto 
cinesi che europee. 

Lungo sarebbe enumerare le cose degne 
di rilievo. Mi limito ad osservare che i let- 
tori vedranno con piacere messo in evidenza 
come — per opera del p. Ricci — la prima 
romanizzazione della lingua cinese sia tutta 
a base della fonetica italiana. Similmente i 
missionari godranno nel vedere sottolineata 
l’opera dei primi pionieri evangelici per la 
formazione del clero indigeno cinese, sia 
pure nella forma religiosa. 

Tutti gli studiosi italiani, ma sopratutto i 
missionari debbono essere grati al P. D'Elia 
per questo ricchissimo repertorio di storia 
missionaria cinese. 

I missionari salesiani poi —- eredi della 
Missione di Schiuchow fondata dal p. Ric- 
Ci — troveranno rievocati luoghi cari e il- 
lustrate cristianità una volta fiorenti, con 
dovizia di documenti. 

Dopo aver letto accuratamente questo pri- 
mo volume — degno preludio di tanti altri 
del genere — il lettore non potrà fare a 
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meno di sottocrivere l’encomio che ne fece 
L. Federzoni quando nella lapidaria prefa- 
zione defini l’opera « il più nobile e solido 
monumento eretto al suo grande e lontano 
predecessore, costruzione eretta con tanta 
scienza e tanto amore da non dover restare 
estranea neppure l’Accademia d’Italia che 
ha tra i suoi compiti quello di animare e in- 
cuorare gli studiosi in tutte le ricerche più 
pazienti e più severe ». 

Al P. D'Elia l’augurio di poter presto con- 
durre a termine l’animosa e grandiosa im- 
presa. 

Don GIOVANNI ZAMPETTI 


Formularium Florentinum Artis Notariae 
(1220-1242), Testo ed Introduzione a cura 
di Gino Masi (Orbis Romanus, Biblioteca 
di testi medievali a cura dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, Milano), Mi- 
lano, « Vita e Pensiero » 1943, in 16, 
LXXXVIII-151. 


Textui Formularii Florentini praecedit in- 
troductio historica, aua agitur de historia 
evolutionis collectionum formularum, et qui- 
dem: I. De rationibus praecedentibus ro- 
manis tempore antiqui imperii Romani, re- 
gni Visigothorum, Longobardorum, Fran- 


corum; II. De traditione Formularii Ro- . 


mani medii aevi variis cum elementis influ- 
xus et evolutionis ; III. De Formulariis no- 
tariorum periodo neo-latina i. e. a tempore 
regenerationis iuris romani, quo sub influxu 
scholae (iuris in genere et artis notariae .in 
specie) indolem technico-scientificam adipi- 
scuntur. Sequitur cap. IV. De Notariis et 
eorum documentis in historica evolutione 
consideratis. 

In cap. V. denique disseritur de Formu- 
lario Florentino eiusque momento historico : 
Continetur in fasciculo manuscripto (235, 
I) archivi « San Piero a Monticelli » (Ar- 
chivum Status Florentiae) et est collectic 
speciminum instrumentorum iuridicorum abs. 
que ordine conflata. Ratione materiae for- 
mulae pertinent praesertim ad ius civile pri- 
vatum; non desunt tamen instrumenta quae 
ius canonicum, ius publicum feudale et ius 
processuale spectant. Inter documenta non 
raro observationes doctrinales ponuntur, 
quae indolem didacticam quoque Formularii 
innuunt. 

Opus ab anonymo adornatum est cuius 
identificatio difficilis erit. Tempus compilatio- 
nis currit, secundum editorem, ab a. 1220 
ad a. 1242. Argumenta desumit ex rationi- 
bus externis et internis : scriptura, circum- 
stantiae personarum et temporis in Formula- 
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rio relatae, documentum integrum anni si- 
gnati 1242, elementa historico-dogmatica : 
Evanuit principium personalitatis legum, no- 
tatur concursus elementorum iuridicorum, 
proprius huic periodo Florentinae (reliquiae 
iuris Longobardorum, ius romanum et ca- 
nonicum invalescens una cum iure statutario 
praesertim in obbligationibus), usus libra- 
rum pisanarum ; pauca tantum vestigia iuris 
commercialis adsunt et deest iam ius mas- 
saricium, advertitur emancipatio colonorum. 

Schola ex qua originem traxit probabiliter 
est Studium aliquod Florentinum artis nota- 
riae, quod praecessit Studium Generale, 
cuius certa notitia a. 1321 tantum traditur. 

Influxus iuridico-doctrinales, quos subiit 
Formularium nostrum sunt maxima pro parte 
indolis romanae, quibus accedunt elementa 
germanica praesertim Longobardorum, cano- 
nico-ecclesiastica, feudalia, statutaria, quae- 
dam incertae orig nis. 

Momentum Formularii Florentini eluce- 
scit, si consideratur quod unica est collectio 
formularum prima medietate saec. XIII Flo- 
rentiae compilata, quae hucusque nobis nota 
est. Cum omnibus elementis materiae iuri- 
dicae speculum optimum systematis iuris 
illo tempore vigentis praebet. 

Tota haec introductio historica (p. VII- 
LXXXVIII) uberrima ornata est bibliographia. 

Sequitur textus ipse Formularii Florentini 
artis notariae (p. 1-125) absque apparatu cri- 
tico. Cui accedunt: Index omnium rubri- 
carum, Index alphabeticus personarum et 
locorum, Index alphabeticus rerum. 

Si meritum cuiusque editionis fontium 
numquam non evidens est, eo maius vocari 
potest, quod temporibus versamur, quae la- 
boribus huius generis quammaxime sunt 
adversa. 

ALPHONSUS STICKLER 


Mons. ANDREA ScoTTON, Corso completo di 
Catechismo (Volumi IV), S.A.T. Editrice. 
— Vicenza, 1941-43. 


Con la recente pubblicazione del IV vo- 
lume, giunge al.termine la nuova edizione di 
un’opera già largamente diffusa e apprezzata. 

Si tratta di un corso veramente completo 
(e piuttosto abbondante) destinato al catechi- 
smo parrocchiale festivo per gli adulti, a 
norma del can. 1332 che rinnovò una cele- 
berrima prescrizione del Concilio di Trento 
(Sess. XXIV, de ref. c. 4, 7). — Ogni volu- 
me di circa 500 pagine comprende da cin- 
quanta a settanta lezioni, con ampio svolgi- 
mento e abbondanti riferimenti, trattando 
successivamente del Simbolo apostolico, dei 
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Sacramenti, dei Comandamenti, delle pre- 
ghiere e della giustizia cristiana. Nell’ulti- 
mo volume il termine giustizia viene inteso 
per virtù e si tratta ampiamente (in 14 le- 
zioni) delle virtù teologali, mentre altret- 
tante lezioni sono dedicate allo studio del 
pec. ato. 

L’opera è stata pubblicata per le cure del 
pronipote D. Andrea Giovanardi, il quale 
a pag. IX-X del primo volume espone il 
: criterio e metodo della presente edizione ». 

Trattandosi di una ristampa fatta con in- 
tenti direttamente pastorali, non si volle dare 
| testo genuino dell’autore, ma si intese in- 
vece di mantenere viva l’opera perchè con- 
tinuasse ad avere la sua utilità pel sacro 
ministero. Il lavoro dell’editore ebbe come 
intento di lasciare all’originale i suoi prin- 
cipali meriti (singolare potenza e vigoria del 
pensiero espresso in forma esatta e completa 
con dialettica stringente e tagliente, forgiata 
alla polemica) e di rendere più maneggevole 
l’uso di questo corso con una ripartizione 
eminentemente pratica della materia, con 
una necessaria integrazione di varie lezioni 
(secondo l'ordinamento della diocesi di Vi- 
cenza), con un aggiornamento della materia 
e una conveniente revisione stilistica. 

Possiamo davvero rallegrarci con chi ha 
curato questa ristampa di un’opera in cui 
rivivono il cuore e la mente di uno zelante 
pastore di anime e di un ardente difensore 
della Chiesa. 

Ci troviamo indubbiamente di fronte a 
una delle più notevoli pubblicazioni italiane, 
di questi tempi, per il catechismo agli adulti. 

E questo un settore della produzione ca- 
techistica non molto fecondo. Naturalmente 
è un campo riservato ai sacerdoti e più pro- 
priamente ai parroci. Ma se riflettiamo che 
in altri rami della Sacra Eloquenza (si pensi 
alle omelie evangeliche) è davvero un di- 
luviare di libri e libretti di vario colore, c’è 
da restare sorpresi per questa scarsità. Ben 
venuto è quindi questo Corso completo che 
dà un’esposizione accurata e integrale della 
dottrina cattolica per tutti i fedeli. Non dire- 
mo che il lavoro è riuscito perfetto in tutto. 
Forse si desidera un più ampio respiro, una 
maggiore aderenza alla vita e al pensiero con- 
temporaneo, uno stile più sciblto. Ma il par- 
roco-catechista non può coscienziosamente 
attendersi la sua lezione già stesa dal prin- 
cipio alla fine. Nessun insegnante che si 
rispetti fa in questo modo, ma prepara ac- 
curatamente le sue lezioni, servendosi di 
buoni sussidi. E ottimo sussidio è questo 
Corso di Catechismo per la solidità del pen- 
siero, per la chiarezza dell’esposizione, per 
l'abbondanza della materia. 

Può dunque entrare onoratamente nella 


biblioteca pastorale di ogni parroco e non 
come semplice adornamento : sarà — ne sia- 
mo sicuri — uno dei libri preferiti, cui spes- 
so si farà ricorso (almeno ogni settimana) 
per accingersi a uno dei doveri più alti del 
ministero parrocchiale : il catechismo agli 
adulti. 
Don GEROLAMO LUZi 


A. ARRIGHINI. /l Dio quattrino. — Roma, 
Libreria Ed. Fr. Ferrari, pag. XII-304. 


La nota versatilità del chiaro A. ci ha 
dato questo libro il quale, pur non avendo 
pretese scientifiche, si fa leggere con vivo 
interesse. 

Nella prima parte si tratta di quanti sono 
gli adoratori e nel medesimo tempo le vit- 
time del tremendo idolo, e sono messe nel 
dovuto rilievo le dolorose e disastrose con- 
seguenze di tale schiavitù. 

Nella seconda parte vengono indicate le 
leggi economiche e morali che debbono re- 
golare l’uso del danaro mostrando come l’uo- 
mo possa esser beato nel sapiente acquisto 
e impiego delle ricchezze. 

È una lettura che si fa con diletto, anche 
per le numerose citazioni di testimonianze 
ed episodi per quanto non tutti criticamente 
sicuri. Si vede però attraverso le note un 
paziente e diligente lavoro di ricerca. 

Non possiamo essere pienamente d’accordo 
con l’A. su particolari affermazioni che egli 
fa p. e. sull’influsso del cristianesimo a 
riguardo della stima del lavoro (pag. 235), 
sull’adempimento del dovere dell’elemosina 
(pag. 250), sull’atteggiamento dei canonisti 
dei secoli passati di fronte all’usura (pag. 
254) e sulla « abolizione della schiavitù dex 
salario » (pag. 262) ecc. 

L’A. stesso non intende assumere un 
atteggiamento decisamente dottrinale e al- 
cune sue asserzioni hanno un valore non 
teoretico ma piuttosto pratico di richiamo 
contro certi abusi dell’attuale sistema eco- 
nomico : indubbiamente però una maggiore 
precisione è vantaggiosa anche in opere co- 
me queste di volgarizzazione per evitare 
confusioni e malintesi in questioni tanto 
importanti e delicate. 

Nell'attuale ripresa di studi sociali, que- 
sto volume può portare il suo efficace con- 
tributo essendo utile per un primo orien- 
tamento e per l'apprendimento di varie co- 
gnizioni (storiche, economiche, teologiche) 
che altrimenti dovrebbero ricercarsi in vari 
libri che pochi possono con facilità avere a 
disposizione. 

Don GEROLAMO LUZI 
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MUZZARELLI, Tractatus Canonicus de Con- 
gregationibus Iuris Dioecesani. Albae 
Pompeiae, 1943, pp. 332. 


Il trattato del P. Muzzarelli riempie ve- 
ramente una lacuna nello stato attuale degli 
studi canonistici. Le norme che il Codice 
offre sulle Congregazioni di diritto dioce- 
sano andavano raccolte e sistemate in un 
tutto unico ed armonico perchè meglio se 
ne vedesse la logicità e l'armonia, e meglio 
si apprezzasse la linea architettonica che 
delle ormai per ogni dove pullulanti Con- 
gregazioni diocesane aveva tradizionalmente 
tracciato il diritto della Chiesa. Mancando 
finora uno sguardo d’insieme sul complesso 
e vario Istituto, è spiegabile che i vari Trat- 
tatisti e Commentatori generali del Codice, 
occupandosene così di passaggio, riuscis- 
sero incompleti per non dire addirittura ine- 
satti e superficiali. Il lavoro è riuscito un 
bel trattato sistematicamente ordinato e di- 
ligentemente condotto; ben approfondite 
sono le questioni sulla natura e l’intima ra- 
gione del potere ordinario diocesano in re- 
lazione alle Religioni di diritto diocesano, 
così come queste risultano dal Codice e 
dalla giurisprudenza della S. C. dei Reli- 
giosi ; sobriamente toccati gli spunti storici 
della evoluzione storica con trattazione più 
vasta là dove la necessità sembrava esigerlo 
per la intima ragione dell’argomento. 

Dopo una rapida introduzione sulla na- 
tura, l'origine e il fine dello stato religioso 
l’A. in una prima parte tratta dell’approva- 
zione delle nuove Religioni e delle rispet- 
tive Costituzioni come emanazione del po- 
tere ordinario diocesano, ne studia i prin- 
cipi generali, ne ricerca le origini e l’evo- 
luzione storica, ne espone sistematicamente 
la dottrina giuridica come risulta dal Codice, 
ne enumera le conseguenze giuridiche della 
medesima approvazione formale : persona- 
lità giuridica del nuovo ente, sua natura 
di vera Religione, conseguente stato pub- 
blico, positivo e cardinale degli ascritti a 
questa nuova forma di vita. La seconda 
parte studia il regime esterno di una Con- 
gregazione di diritto diocesano, anche qui 
in rapporto ai poteri ordinari diocesani e 
alla luce della evoluzione storica e soprat- 
tutto della dottrina del Codice, sia in una 
Coiigregazione unidiocesana che in una Con- 
gregazione pluridiocesana ; e passa in ras- 
segna le varie fasi della vita giuridica di 
tali enti, ricercandone la competenza ge- 


nerica e specifica degli Ordinari dei luoghi 
nelle singole fasi prospettate secondo l’or- 
dine del Codice. La parte terza, con lo stes- 
so ordine del Codice, espone il regime in- 
terno di una Congregazione diocesana, e in 
distinti capitoli esamina il potere dei Supe- 
riori religiosi, gli obblighi dei medesimi, i 
Capitoli, Confessori e Cappellani, i beni 
temporali e la loro amministrazione. L’ul- 
tima parte tratta della vita religiosa : postu- 
lato, noviziato, professione, studi, obbliga- 
zioni e privilegi, passaggio da una Religione 
all’altra, uscita volontaria e dimissione. Se- 
guono in appendice le nuove Norme della 
S C. dei Religiosi per l’approvazione di 
nuove Congregazioni edite nel 1922 e 1’Jn- 
structio della S. C. di Propaganda del 1937 
sull approvazione delle Congregazioni indi- 
gene in territori di diritto missionario. 

Il lavoro è minuzioso, nitido, chiaro ; la 
dottrina è precisa e ben prospettata ; la trat- 
tazione risulta completa ed esauriente e pr'ò 
tornare di grande utilità pratica alle Curie 
diocesane e ai Religiosi stessi. 

Opportunamente l'A. corregge, qua e là, 
concetti erronei o superficiali ‘che affiorano 
qualche volta nelle trattazioni canonistiche 
d’indole generale più per imprecisione di 
linguaggio che per incompetenza dei Ca- 
nonisti, per es. a p. 82 ss. dove prova che 
il potere dell’Ordinario diocesano rimane 
sempre essenzialmente esterno cioè giuris- 
dizionale, perchè anche nelle Congregazio- 
ni diocesane l’Ordinario locale non è e non 
può essere considerato come Superiore in- 
terno ; che anzi, i Superiori interni hanno 
anche | una certa autonomia di governo, 
trattandosi di un ente che si governa da sè. 
Opportuna pure ci sembra la distinzione 
chiara e precisa tra il potere dominativo e 
il potere di comandare in forza del voto di 
obbedienza, in quanto non sempre e non 
necessariamente il primo comprende il se- 
condo. Vedi tutta la questione a p. 99 ss. 
Ma, come è chiaro, la questione è molto 
discussa e complessa. 

Lodevole è senza dubbio l’intento dell’A. 
di risolvere, alla luce del diritto vigente e 
del buon senso giuridico, le principali que- 
stioni prospettate dai Canonisti. Erudizione 
e acume giuridico non gli difettano; ma 
pensiamo che non a tutti piaceranno le so- 
luzioni a cui egli giunge. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


Nulla osta: Sac. Dott. Eusesio Vismara, Revis. Deleg. — Imprimatar: Mons. Luici Coccoto, Vic. Gen. 


Sac. Dott. ANDREA GENNARO - Direttore responsabile. 


Torino, 1944 — Scuola Tipografica Salesiana 
« AUTORIZZAZIONE DEL MINISTERO CULTURA POPOLARE N. 24 DEL 7 GENNAIO 1944 XXII ». 
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LIBRI RICEVUTI 


AMADIO GIULIO. — Loreto: Saggio di toponomastica con alcune conclusioni 
relative alla questione loretana. Editrice, Ascoli Piceno, 1942. 


ARRIGHINI P. A. — Vangelini sociali, L.I.C.E., Torino, 1943. 


BONATTO a7 GIULIO. — La Religione. Voll. 3. Marietti, Torino, 1942, 
L. 21,50. 


Bors! Giosuè. — Colloqui. Editrice Vicentina, Vicenza, 1943, L. 12. 

CLOSSEN Gustavo E., S. J. — L'incontro con il Libro Sacro. Morcelliana, 
Brescia, 1943. L. 35. 

Cozzano UMBERTO. — Sotto la Croce di Stelle. A.V.E., Roma, 1944. L. 12. 


FERRARIS PETRUS, S. J. — Historia Ecclesiastica ad usum scholarum in com- 
pendium redacta. Marietti, Torino, 1942. L. 35. 


GALLINI Sac. PIETRO, S. S. — Le promesse del S. Cuore. Libreria Salesiana, 
Roma, 1943. L. 7. 


HouTRYVE (Van) ILDEBRANDO, O. S. B. — Il canto della Città di Dio. Libreria 
Fiorentina, Firenze, 1942. L. 22. 


LuiGGI A. FERRUTIUS. — De delictis contra Auctoritates Ecclesiasticas (cann. 
2331-2340). Officium Libri Catholici, Romae, 1942. 


Miscellanea Gregoriana. Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma, 1942. 


PERARDI Mons. GIUSEPPE. — Istruzioni Catechistiche sulla Sacra Liturgia. . 
L.I.C.E., Torino, 1943. L. 25. 


PIAZZA Card. A. — S. Giovanni della Croce. Libreria Editrice Fiorentina, 
Firenze, 1942. L. 20. 


RoccHETTI Dino. — La creazione passiva nella scuola. Poliglotta Vaticana, 
Roma, 1942. L. 50. 
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SOCIETA_EDITRICE IN TERNAZIONALE LE - TORINO 


TEOLOGIA 


LUIGI. — Disegno di storia della Teologia Pag. TO, 
Ht metodo di sintetico analitica dall'esimio Autore in le 
è iù facile, a chi si inizia a questo studio, un’unica visione. 
= INDICE ANALITICO: Prefazione - Introduzione - Bibliografia generale - Parte I: // 
ui = Medioevo - Capo primo: Preparazione alla Scolastica -.La rinascenza carolingia. - 
e 8 Capo secondo: Periodo delle origini e rinascenza del secolo XH. - Capo terzo: L’a- 
= ee — ys Scolastica. - Capo quarto: La crisi della Scolastica. - Parte II: L’efa 
Il - Capo secondo: Il risveglio postri- © 
dentino (15631060) È (17601830). - speculativa (1660-1760). - Capo quarto: 
Tavola cronologica - ice alfabetico. 
ANTOONINI Mons. — Teologia Pastorale (l Sacramenti - | 
. 55 i "FRASSINETTI Sac. GIUSEPPE, Priore a S. Sabina in Genova. — Com- = 
ae . pendio. della Teologia: Morale di S. Alfonso Maria De’ Liguori » 
ui Vescovo di S. Agata dei ‘Goti e Dottore della Chiesa. Undecima edi- 
Da zione adattata al Codice di Diritto Canonico. 
O Due volumi in-8 di pagine complessive 1004. . . . » 150 — 


La dottrina profonda e sicura, la ente ezza nella soluzione delle questioni _ 
anche più scabrose, le: spirituale Lon che tutto pervade, rendono questi due vo- | 


e. 


 MAZZELLA ORAZIO, Arciv. di Taranto. — 


cognita et aucta. — 
Vol. L Tractatus de vera de Seriptura, 
dlitione et de Ecclesia Christi . 60 


Vol. Il. Tractetus de Deo Trino et Deo Creante. 
Vol. ll. Tractatus de Verbo Incarnato, de Gratia. 
et de Virtutibus infusis. . . . nas 60 a 
Vol. IV. Tractotus de Sacramentis et-de Novissimis . > O— 


‘ 1 volumi si raccomandano non solo per la ber nota dottrina dell'A., ma pure per le 5 
esperienze didattiche che ne hanno fatto molte scuole teologiche d'Italia e dell’estero. 


PICCIOLI GIULIANO, O. F. M. — Manuale di i teologia. ascetica. Volume - 


— 
La scienza della cristiana modo d’indirizzarvi le anime con gli aiuti 
della grazia divina, cioè la teologia ascetica, complemento della morale, ha 
trovato nel P. Piccioli un espositore attento e perspicace, che ha say gici 


in coggiced i principi fondamentali, appianando le vie della loro pplica- 
zione, o le difficoltà che rendono malagevole il cammino dell lla virtà, i chia- | 
make i du bi atti a creare lo scoraggiamentò e l’inerzia. Libro, dunque, fatto di 
esperienze sacerdotali e di sapienza interiore; tale da meritare l’attenzione e il — 
di cultori di discipline religiose. | 
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